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Sempre ch'io mova a coronar di fiori 
E a spargere di pianto 
Là terrà ove posò da' suoi dolori 
E dal travaglio santo 

La madre mia, che invoco angiol di pace 
Nella battaglia acerba, 
Mentre d'inforno il cimitero tace 
E non. trema un [Il d'erba, 

L'occhio mi fugge a uri tumulo vicino 
Dove tra' rami e i marmi 
Il nome d'un gentil garibaldino 
M'astringe ad arrestarmi. 

L'anima mia commossa si raccoglie 
In mestizia infinita 
E benedice a lo obliale spoglie 
Di quella nohil vita. 

(*) Alfonso Dunant, di famìglia elvetica, nato in Milano, 
morto d'anni 44 il 2S ottobre 1874 in Trieste. Combattè valoro­
samente al comando di Giuseppe Garibaldi. Nell'ottobre ven­
turo, il suo sepolcro è destinato a sparire. 

Ei pugnò generoso e movi prode • 
Per un' eccelsa idea 
Senza chieder compenso o cercar lode 
A, la [olla plebea. 

Povero morto, il nome Ino m'insegna 
Reverenza ed affetto, 
Ma la parola mia trepida ingegna 
Dell' inclito- soggetto. 

Che fanno a te le rime d' LUI poeta, 
A te cui la, vittoria 
Come una ,'iposa apparve il volto lieta 
Tra' folgori di gloria. 

Mentre dei' mille vindici del fato 
La tremenda coorte 
Poi che il duce immortale ebbe chiamato 
Bui7uwa .a la morie? 

Or che ti dice, al lume della luna. 
La madre mia sotterra. 
Ella che da Malghera a la Laguna 
Udì tonar la guerra? 

Certo ti narra con pietà suprema 
La lotta non inulta, 
E tu ascolti il titanico poema 
E il tuo spirito esulta. 

Non inutili a voi scorsero gli anni 
E il vostro sonno è pio : 
Noi deprechiamo indarno i lutti e i danni-
Di questo tempo rio. 

Posate da la grande opra sul monte 
Puri e ig7%orati eroi... 
Noi con oscura faccia e bassa fronte 
Discenderemo a voi. 

( Trieste) 

Qeòau cfiQOii. 
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CENNI STORICI 
SUI CONFINI mi FIMULI E LA SUA NAZIONALITÀ '*) 

. 0-^=0^ : — — — 

Per accennare ai conlini e alla, nazionnlità 
friulana è necessario ascendere ad una remota 
anticliità, affine di poter cogliere nello lor(ì 
più vetuste memorie le traccile sloriclu; di 
quest 'interessante ed intralcialo argomento; 
seguendo [)oscia con opportuni dettngli le 
fasi degli avvenuti cangiamenti. 

Diciamo quindi die a' tempi deli'ilidica 
•nazione de' Ven<'ti antichi, della quale erano 
parte i popoli die di|)oi diiamaionsi fiMulani, 
i confini del, nostro Friuli, per -lunga seiie 
di secoli antei'ì(),.ri «Ila dominazione rom.ma, 
furono sempre: a settenti-ione, la sommila 
delie Alpi; a levante'ed a greco, le Alpi ed 
il Timavo ; a mezzodì, l'Adi-ialico, ma quale 
foŝ $e il suo confine dalla parte d i phnenle 
non, ci è dato di poter ì'ilevare, perchè gli 
antichi Veneti da quel lato lo estendevano 
ben più oltre di quello che colà fu in seguito 
il limite del Friuli, avendo essi iu allora il 
Po per confine. 

Vero è clie anche i Gallo-Carni, frazione 
dei Celti, invasero, molti secoli prima del 
dominio romano, parte del Friuli e presero 
•possesso . delle. Alpi stoìicamente chian,ale 
Venete (̂ ) cui essi tennei'o sempi'e, nel lungo 
tempo che qui stanziaionQ, siccome confini 
naturali della Provincia nostra. Quali poi 
fossero i termini del loro possesso nel piano 
friulano, noi al certo non sappiamo indicare;' 
solo ci è nolo che i Veneti alpini, caduti 
sotto la pressione di questo popolo feroce ed 
incolto, se consei-varono la loro nazionalità, 
perdettero però la mitezza di carattei-e, e si 
resero ben dilìerenti da quelli del piano friu­
lano, non soggetti al dominio dei Gallo-Cai'ni. 

Ma passati i Veneti in dedizione ai Romani 
e caduti i Gallo-Carni in potei-e di questi 
conquistatori, l ' intero Friuli divenne pro­
vincia romana; e, conservando pienamente 
la sua nazioìialità, sappiamo che ai tempi.di 
Giulio Cesare e di Augusto il territorio Aqui-
lejese (cioè il nostro Friuli) avea, i seguenti 
confini : a settentr-ione le Alpi, a oriente il 
Timavo, a occidente il Tagliamento, a mez­
zodì l'Adriatico. 

Nella divisione dell' Impero fatta da Co­
stantino, nel 336 di Cristo, la Venezia (in 
cui fu sempre compi'eso il Friuli) diveime 
la XVII Provincia dell'Impero Romano, con 

(•) RinfrpnzÌBmo il nostro umico e roUahoraiore prof. Giii-
seppp Ocrioni-Bonaffons ohe ri h» peiUilinente priinnato questo 
tireve sci'ilto inedito d l̂ ronl»' di Manziinn, il ven«rfinilo Ant)a-
««(» del Friuli, che K 93 anni nmipiuti é un fenomeno di verde 
vecrhti'zy.a, quasi la naMira abbia voluto degnamente rimeritarlo 
non meno della vita sobria ohe della diligence e cosianie ope­
rosità adoiierata in prò' degli studi storici patrii. 

(Nvta della Sed,} 
0) Le Alpi Venete, dette aniihe tìiulie, al tempo di Giulio 

f'esarÀi sono auelle appunto die lérminaiio verso il Timavo, e 
da levante e aa greco chiudono il Kciuli. 

Aquileja a metropoli, protraendo in lunghezza 
i suoi confhii dal Pò alle Alpi, ed in larghezza 
dall'Adda all'antico Illirico, accresciula dipoi 
per t'aggiimta dell'Isti'ia, e che si dilatò sino 
alia Panrionia. E qui ò però da osservarsi 
che l'ingrandimento della Venezia non recò 
alterazione ai confini, del Frinii, i ([uali, com-
y)i'esi in (|uesta XVll Provincia, l'ìmasero 
intatti, e precisamente^ come li abbiamo qui 
sopi'a descritti ai tomj)i di Cesare e di Au­
gusto. 

Che le Alpi Giulie siano state sempre con­
fine d'Italia e del Friuli da questo lato celo 
dict! la storia, sì [lel fatto della giiei'i'a che Mas­
simo Itìiperatore ebbe con Teodosio nel 388 
(in cui Massimo fece ibrtilicare tutti i passi 
delle Alpi Giulie pei (juali dall' Illirico si 
entra in Italia, eh 'è quanto dire si en t ra in 
l*'i iuli, cui le stesse Alpi conlinano da quella 
parte), sì per il fatto di Teodosio stesso, che, 
nel 394, scende col suo esercito dalie Alpi 
Giulie, e nel piano sotto le medesime in 
Friuli, vicino il (lume Frigido, (ora detto 
Vipacco) dà battaglia all'U3ur|)atore Eugenio, 
e, vincitore, lo fa decapitare. Fatti ambidue 

' che ci confermano ad evidenza essere le Alpi 
. suddette coniine ed ingresso ad un tempo e 

del Friuli e dell'Italia. Anche liguardo alla 
nazionalità del popolo friulano si può accer­
tare, che avendo durato qui il governo ro­
mano sino ai tem[,>i di Teodoi'ico re de' Goti, 
essa dovette conservarsi |)ieiiamente italiana. 

Avvenuta poscia nel 568 l'invasione dei 
Longobardi, quesli istituiro)io allora in l)ìi-
cato Forogiuliese il nostro Friuli, i di cui 
confini estenderonsi nel piano dalla Livenza 
all' Isonzo e dall'Adriatico al Monte Croce 
nella Carnia : ne' monti abbracciarono il 
Norico Mediterraneo (che ora fa parte delia, 
Carintia) piegando anche verso 1'Àd,riatico 
fino al Medalino, monte > dell'Istria bagnato 
da quel mare. L' allargamento de' conlini a 
settentrione e a mezzodì, fatto con la fon­
dazione del Ducato Forogiuliese, non tolse,, 
al Friuli i naturali ed antichissimi confini di 
cui parlammo ; come pure i' introduzione 
fatta qui dai Longobardi di nuove leggi, co­
stumi ed usi, non tolse ai friulani la loro 
nazionalità, perchè, più iticiviiiti de' loro COUT 
quistatori, resero civili i medesimi, e le 
schiatte e di questi e di quelli si fusero 
in una. 

Il Ducato Forogiuliese, alla morte di Rod-
gaudo, ultimo de' suoi Ducili Longobardi 
(deca[)itato nel 776), fu da Carlo Magno ri--
dotto in Marca alia quale, aggiunse la Ca­
rintia, e fu detta Marca del Friidi, che di 
poi si chiamò anche Marca di Trevigi e 
Marca di Verona, perchè in queste città fis­
sarono i marchesi la loro residenza. Però la 
Marca del .Friuli, noli'828, venne divisa in 
quattro Contee e cessò di avere un Duca o 
Marchese: ma non molto dopo, ridivenuta 
quai era ju'ima, rit'hbe unilà e. titolo di 
Marchesato: intor.no al 934 avea il dominio 

http://intor.no


PAGINE FRIULANE 43 

(iella Marca del Friuli llerengario U mar-
cli.ese d'Ivrea. Questi divenuto poscia Re 
'd'Italia, e cei'cando appog(i;i() alle eose suo, 
si recò in (ìrcrmania pi-esso Ottone il (jratide, 
(la, cui ebbe risposta intervenisse alla Dieta 
d'Aiigusla, e fu colà, nel 9!52, che Berengario 
con Adalberto suo liglio, riconoscendo in fendo 
il Regno d'Italia da Ott()ne il ClraiuU;, giu-
rar'ongli solennemente fedeltà e vassallaggio, 
dal (jual fatfo ap[)Unto ha principio il diritto 
(lei Re di Cjermania sopra l ' I talia: epoca 
rjiiesta di grave importanza anche per il 
nostro Fiiuìi. 

Oifatti iii'l OS'i comincia nna nuova e^a per 
la Provincia nosti-a, s r riguardo ai coiilini e 
si in parte riguardo agli usi e ai costumi; 
e ciò avvenne a motivo della se|)arazione 
fatta da Ottone il Gi'ande della Marca A '̂e-
ronese e Friulana dal Regno d'Italia;'jìrimo 
esempio' che questa Marca per lo innanzi 
unita sempre all'Italia fosse assennata in 
allora ai duchi di Baviera, indi a Tjfue di 
Carintia, e vi istituisse in [lari tempo la 
Contea del Friuli con residenza in Forogiulio. 
Cangiamento (pies'to sonmiamente notevole, 
perchè se non tolse la nazionalità ai popc)l( 
iViidani, ne modificò alquanto però e i co-
slumi e. gli usi, e nuitò nei nuovi conlini 

,. politici i conlìni naturali del Friuli, che fiei' 
immemorabili secoli segnarono sempre anche 
i limiti d'Italia da Cjneslo lab), prot,ra(Mido 
quelli della Germania, e poi dell'Austria, sul 
suolo Friidano, che con varie alterazioni du­
rarono e durano tuttora. 

E qui, (inantnn(pie rell'ettuatìi sepa.ra.zione 
del Regno d'Italia della, Marca del l*'riuli, 
data ai duelli di Baviera e di Carintia, ci 

' lasciasse luogo a poter dire essere proba­
bile che a questo ternjìo i duchi suddetti 
prendessero ad occupare i paesi <i.H' Isonzo, 
pure le grandi com'essio.ni e donazioni fatte 
dagl'Imperatori e Re di Germania ai r*atì'iar-
ehi e ai Patriarcato d'Aquileja (che nella 
ilota qui sotto riportiamo)— (*)—, valgono 

; a comprovare quasi com|)letamente esteso 

(1) I , ' Impera II ire Oitoin' il (ÌI'OIKIH, nul 9(57, roiicech» ni i ' i -
• it'iaff'aio cl'Atuiilcja il castello di Kai'i-n, con le sue pei'iin''ir/.i', 

lumclié raniMiio, G.'efei;ino, Koiicns, l'rebeciliiico, Auliiniico, Fo • 
li!\n(' e MirmiiH, luoghi nel Kriuli. 

(lUoiie 111 Imp.erniore, nt'l ili 28 apr i le ilei Idei, domi n Gin-
vanni IV Pat r ia rca d'Aquileja rùvik del c.ast.dlo tìillifiaiio lisal-
cariii).e meta riellii villa chimuata Guriv.a, con liuto ciò ch« 
spettava a della rael.iV tra i (ìiiini Isonzo e Vipjio ed Ortona od 
Ortaona sino alle Aijd. L ' a l t ea me à poi donò ad un curto 
Varienti), Conte, come si crede, lìeila foncea del Kriiili. 

Corrado 11 Iiiiptìratore, nel 1028, concedi 'a Popone Catriarca 
d'AijUileja una selva assai grande, nel li'riuli, la ijual'i da l l ' I ­
sonzo yiun(.'e\a al mare , poi'con vari sii'i a r r ivava a Concardia, 
indi da Sesto iiioliravasi sino alla Livenza, e t e rminava albi ihcn 
di questa. 

ICnnco HI I\'e di Germania , addi P gennaio del lOlo, clona 
a Popone l 'a t r iarca d'Aquileja e .•<iioi successori TiO masi Vedali, 
.situati nella MarcM della Carniola, nella comea del inarcliese 
Kbevardo (clie intenderei , dice il l / init i , ^t'osse ville o t e r n c -
cuiole con lar^ ' i c ampagna , con al t r i borghi o ville nel suo 
distretto). 

Arr igo IV He di Germania , nel 1077, dona a s igeardo Pa­
t r i a rca di Aqiiilej». la ci t tà fi la contea del Fi'iiili, ed il villag­
gio di l,au?//ano icbo il Palladio chiama hucinifjìi). 

Arr i so Impera tore , nel lOOlì, avendo riconosciuto che la 
Marca della Carinola, da lui concessa ad al t r i , spettava al Pa­
t r i a r ca to d'Aquileja, la restituisce in ques t ' anno a Voldurico 
Pat r ia rca Aqiin'eje'-e, roiiitegraiidolo nel diri t to di questa Marca. 

K fu l ' I m p e r a t o r e li'cderiro d i e con bolla d 'o ro confermò, 
nel 1180, al l'alriarcM \ oldarico 11 il ducato o contado del l>'riuli 
e la villa di l,ucinic,o, con le regalie eU a l t ro . 

nel Friuli orientale il dominio dei Pat r iar ­
chi e (((lindi la nazioiuilità friulana nei se­
coli XI e xu. inoltre (piesfe rinnovate dona­
zioni, se non ci tolgono la iirobabilità del­
l'occupazione dei paesi all'Isonzo fatta dai 
duchi di Baviera e di Carintia, di cui dicemmo, 
la rendono però di si ptiica importanza, da 
farci conoscer(; evidentemente non soltanto 
clic il maggior iiimuM'o di essi, e gran parte 
della Marca Friiilann dal lato orientalo t ro­
va vahsi in (piei secoli in possesso e proprietà 
del .patriaridato ti'Atpiileja, ma sibbene pur. 
UIICIK; l ' intera i\birca della Carniola, ed è 
|.iorciò CIK! la nazionalità italiana del Friidi la 
vediamo largamente estesa anche nel Friuli 
orientale, come si disse piìi sopra e i fatti 
storici lo comprovano. Nò alteravano il ca­
rattere di ([uesta nazionalità le popolazioni 
slave che, stanziate lin dal secolo vi nel ver­
sante meridionale delle nostre alpi, abitavano 
l)ÌLi precisamente nella parte orientale del 
.Fi'iiili, ed erano qui tollerate dal vigente go­
verno dei Patriarchi, come poscia da quello 
(lei Conti di Cori.zia, ed indi dai successivi, 
ai quali tran((uillamente rimasero sempre 
soggette, le popolazioni slave medesime. 

E diciamo inoltre che (ino alla metà del 
secolo xii pochi e non • iinpoi'tanti cangia-
iiienli altin-aroiio i coiilini (fel Friuli e quindi 
si eoiiservò quasi nell'intera Provincia la 
sua originaJe m^/ioiuilità italiana, si radi­
ca lni('nt(! impressale fino dai tempi trascorsi. 
Ben (̂> vero che nei secoli posteriori, cioè 
dal XTii • al XV gli avvenimenti ])olitici ac-
erebhero il dominio v. l'inlluenza dei conti 
di Gorizia nel Friuli orientale, il che fu un 
grande ince[)[)amento al costante progre.?so 
della sua nazionalità; ma nel secolo xvni, 
(lucsta iniluenza comincia a scemare note­
volmente, sia [ler la migliorata educazione, 
sia, [)el sistema regolato di studi attivato nel 
Veneto, onde i Goriziani e gli altri provin­
ciali mandavano i loro figli alla università 
di Padova o altrove in Italia. .E questo r i ­
torno alla pro|}ria, nazionalità ai)parve sempre 
più contìnuo fino alla (ine del secolo XVUI, 
benché l'intero Friuli fosse soggetto in questo 
periodo a varii mutamenti politici, accre­
sciuti pur anche per elletto della invasione 
francese; e bencliè i confini politica separas­
sero il Friuli occidentale dall'orientale, con 
poca diirer(!nza da (ptello che oggi si' vede. 
È' impronta, caratteristica della nosti'a na­
zionalità non fu quindi cancellata uè dalla 
dominazione dei conti di Gorizia, né dà quella 
dell 'Austria, essendosi essa sostenuta co­
stantemente malgrado gli avvenimenti con­
trari al suo mantenimento. Nò qui altro ag­
giungeremo su(jnesto int,eressanteargomento, 
rimandando ad altri trattati la più esplicita 
dimostrazione della nazionalità del Friuli, e 
dei conlini naturali che conterminano l ' in­
tera Provincia friulana. 

FRANCESCO D[ MANZANO. 
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AUTOBIOGRAFIA 
JD^B2T^ ni)/ a- . JB. L U I ^ ' I E I ^ I 

(Continuai, vocìi n. 5, fl; aritmia vt) (1) 

48S5. — Rimesso' alquanto dall 'esposta 
fìsica indisposizione; ma impedito ancora di 
ripigliare il libero esercizio della [irofessione, 
mi dedicai, durante la riserva, a tradurre 
dal latino in italiano la storia de antUjuila-
tibus Carnee di Fabio. Quintiliano Errniicora, 
òittadiiio di-Tolmez/o, e giunsi a termine in 
marzo ^836, 

Questo lavoro.storico, che si estende sino 
all' anno 1420, mi suggeriva l'idea di sten­
dere alcune notizie posteriori a queirep(jca, 
e sino a' nosti-i giorni, in aggiunta alle no­
tizie storielle della Carnia. dell' onorevole 
signor Grassi, nostro compatriota; ma ini­
ziato il lavoro, non mi trovai, per mancanza 
di lumi e di materiali, in grado di pi'ose-

, guirlo; e cercai invece di raccogliere e no­
tizie e matericili per formare, una statistica 
del paese, di cui manca totalmente la Carnia. 

.Bello è il divisamente; l 'opera diClicile; 
ma sarebbe pui' necéssuria.; perctiò meglio 
conosciuto fosse il nostro [laese, e pin nelle 
gravezze risparmiato. 

Corauiique siasi, io cominciai a raccógiiei-e 
alcuni materiali, e ad abbozzarne! il quadro, 
onde aprire la via, e servire ad altri d'esem­
pio, onde possa un giorno la Carnia essere 
conosciuta. Kd un saggio di ciò a])parisce 
già sali'A'nnuario dell'AssucAaziouc Ayrarki 
Friulana —̂  Anno li. 

• isso. — L'cuino 1830 nei fasti della Carnia 
sai'à memorabile sempre per l'immensa quan­
ti tà di lieve cnduta, e per le, lìinestissime 
conseguenze della inedeslnni. Dal '2 27 
febb.rajo cadde.ro 18 (junrte di neve, e ne'la 
notte del 27 al 28 tant' era hi mirissa di neve 
caduta, tanta la scaricata dai coperti dei 
fabbricati, tanta la pioggia, clie tra, un con­
tinuo lampeggio ed un orixMido tuono, affatto 
straordinario, diluviava^ che non trovando 
più la copia dell'acquazzo stogo convtuiiente, 
penetrava per le jiorte e finestre delle case, 
in guisa d' allagarle, da obbligare le persone 
a ritirarsi nei piani siif)eriori, e da eccitare 
timori gravissimi sulla sicurezza dei. fabbri­
cati, e sulla vita delle persone.. Kra notte. 
Si gridava da ogni parte soccoi'so; ma, fra H 
fragore del tuono e delle valanghe, e lo scro-

(1) Veramente, qiiamlo Paiiiio pussato venne iiiterroCta, 
sulle Pagine, la imbnlipa'/.ìonK di questa antubiogviUii», ai crer 

'dalle cl)6 puce il iimnosniMUo resln.^sn a quel punto intei'i'oUo. 
lìivece, ecco che iia fu Iroviita la rontinUHZÌone fliio — si può 
dive, ~ agli ultimi anni dellii Uuî n. e laboriosa e fortunosa vita 
del doli. (i. B. l.uiiieri, tanto carainentH ricordato ancora nellij 
tranquille vallale della sua Carnia. 1 lellori, (|uu e là, iroveranno 
rhiuso il periodo da una .sorie ili< punti: f!\'\ ò clic abbimuo cre­
dulo di sopprimere quelle parti ibir anloljidfirnfla le (inoli ave-
vailo riflesso unioarnunie ad nflVirl̂  di fnniìtjlia, mentre ripro­
ducemmo lutto ciò che i)oteva illuslruro la vita pubblica. 

scio della pioggia, non si udiva da una casa 
all'altra, od ove pur si avesse udito, nessuno 
poteva sortire, onde prestare ad altri soc^-

/ corso ! Atigtistiato, t ra i due miei teneri tigli, 
io prevedeva- in quella orrendissima notte 
una tremenda, catastrofe; ma grazie al Cielo 
io non ebbi a soiTrire disgrazie; ma non tutti 
furono privilegiati ; poiché, molte, furfnio. lo 

' s c iagure cagionate da siifatto cataclisma! 
Non fuvvi comune, non villaggio, e non quasi 
famiglia, che più o meno non abbia aoiferto. 
I guasti cagionati da questo straordinario 
avvenimento ai.- coperti delle case e degli 
stavoli, ai fabbricati, ai boschi dallo Valan,-
ghe in molte; località schiantati, sono -gra­
vissimi. La Carnia ricorderà questo inverno 

. s[)aveutevole, per le molte disgrazie ap[)or-
tato, anehe alle persone sepolte vive sotto 
io valanghe, per molti secoli! 

Verso la metà di giugno dell',anno 1836 
quella spaventevole mahitti.a. che, partendo 
dalle. Indie, e super-ando l 'immensa barriera 
del Caucaso, penetrò nella Russia, e si dis­
seminò poi in Germania, propagandosi poi 
in ultimo a tutta 1' Europa, venne a svilup­
parsi in Udine, metropoli della proviiicia. 

Parlo del cholcra-morbus, di, quella pe­
stilenziale malattia da cui molti furono gli 
individui colpiti^ e moltissimi, quasi due tèrzi, 
le vittime: 

A vista dello-sconosciuto, dal volgo, mici­
diale malore, che colpiva e, tra orridi spa­
simi, solTocava le [iersone in poche ore, gra­
vissima fu l'agitazione pubblica, straordinai-io 
il generale avvilimento. 11 morbo si [jropagò 
l'apidamentc a„ tutta la provincia, mostrando 
predilezione ai paesi umidi e bassi, ed alle 
[lersone povere, estenuate e sudicie. 

j colpiti ilal cholera in Udine furono da 
'i500 in circa; la perdita fu di tre quinti 
crescenti dei medesimi. 

• ./Vltrettanti, a un di[)resso, furono gli, svi­
luppi avvenuti nel circondario della Provin­
cia; e [lari circa la mortalità., 

ÌAi Carnia vidde pure alcuni casi di cho-, 
lera. Due individui di Entrampo furono col­
piti : ebbero la mia assistenza, e sono guariti.' 

Entrambi contrassero il contagio nel Friuli, 
e furono qui trasi)ortati. Uno aveva super, 
rato lo stadio culminante del .malore, cnon 
ebbe uopo che di una dieta leggera e risto­
rante. .E' altro venuto,appena colpito, e preso 
da vomiti, tliarrea e crampi orribili, fu trat-^ 
tato con poz,ioni aromatiche e sudorifere a-
nimate con })Oco spirito di vino, da ])reiuiersi 
con molta fretjuenza e calde, con calde sti'o--
linature colla decozione stessa, e fomentazioni 
analoghe,sotto delle quali sviluppato essendosi 
un copioso sudore, dopo due giorni fu salvo. 

Questa fu la [ìrima occasione, che a me 
dato fosse di osservai'e questo inaloi'o spa­
ventevole al letto dell 'ammalato, e di con-

• tem|,ilare i brutti sìntomi che l'accompagnano. 
Dopo due nit'si fli inquietudini e di lagrime, 

in novembr.e, la mortifera malattia disparve, 

http://cadde.ro
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quasi che gii clemouti dei contagio Ajssoro 
dalle pioggie autunnali, e dal cambiamento 
del cnloi'e atmosferico, pai-alizzati ed elimi­
nali. Piaccia a Dio clje più non riacquistino 
la micidiale loro potenza! 

'JS37. '— Al 16 novembre 1830, condussi 
Eugenia, mia figlia, in educazione a Tolmezzo, 
od al '26 dello stesso mese venne colà l'icon-
(lotta^ nell 'anno successivo 1837; e Giulio, 
rnio iìglio, passò nel giorno stesso, in cduca-
zicme elementare e civile, a Trejipo, Distretto 
di Painzza, in efà di anni 8, mesi 10 e pochi 
gioiMii, sotto la disciplina di quel curato Don 
Felice Tavoschi di CoiTieulians, giovano stu­
dióso, intelligente, di molti meriti, e mio di­
stinto amico.. 
, Tolsi i miei figli in età prematura dalla 
scuola comunale elementare eretta in cpiesto 
villaggio di Luint, come luogo centrale, e li 
mandai altrove jier vaiii molivi, ma special­
mente por "allontanarli dalle distrnzioìii do­
mestiche (; pei- vederli istruiti ed educati con 
metodo e })recisioiie, n('lla cerlezza che ciò 
stato sarebbe di molto vantaggio in [)rogi'esso 
di studii scientilici e di educazione domestica 
e sociale. 

f838.—^^ Verso gii ultimi di cpiarosima dol 
1838, mi l'ooai per alcuni alTari economici'a 
Udine. Avendo l'atto da molti anni conoscenza 
con M."' Vescovo Lndi, uomo. rispettabile e 
grand (OSO, ed avendomi h]gli di mostralo som prò 
da prima un distinlp cottipatimenio, mi (eci 
dovere (com'era mio costume) d 'andare al 
suo palazzo, onde attestargli la. mia stima. 
Ascosi le scale, ed entralfi nella sala, iiii 
l'eci a.nniinzia.ro. Venne indi a poco un suo 
[irete di .Corte (credo il conto Manlica ) e 
dissemi schiettamente che Monsifinore era 
impedito, l'ihheuo : l'isposì a.lhn'a, siccome 
devo trattenermi ahpianto a Udine, così mi 
sarei fatto dovere di ritornai^! in altro mo­
mento, onde inchinarmi a Monsignni'o.. Sog­
giunse allora quel sacerdote su diuv piedi: 
rJuì Monsif/nore mi. d'hjions'ava! Feci allora 
a quel prete in vesto lunga, sterile rive!'(>.nza,', 
e, seiiza proferire parola, me ne andai. Scen­
dendo poi quelle magniriclie scalo, mi pro^-
posi di non mai piìi ricalcarle per motivi di 
complimento a quel Mitrato, se tale mi consi­
derava da non ammettermi alla sua presenza. 

Partiva però soddisfatto, sapendo di non 
avernii nuM-itatoim tale riliuto. (J/)mincini ad 
esaniinare la mia coscienza,, jier vedere; so colla 
mhi condotta potessi mai aver ciato a Monsi-
gh'ore qualche disgsisto. Non ne trovai veruno. 

Compresi dunque che qualche fjalaìiJti.nmo 
dovea avermi faIJodei laharri a larrjo ricamo, 
e che Monsignore, ])ersuaso (li ciò, mi avesse 
in modo sì indiscreto lic(Mizinto. Io, però, 
tranquillo nella mia coscienza, senza mitra 
e pastorale, in linea di prudenza mi parve 
di essei'C piìi grande di Lui, 

Le accuse che potevano essermi fatto o 
riguardavano offesa personale, o, mancanze 
morali. 

Sia r una, o l' altra, qual migliore occa­
sione di chiamarmi all' ordine, che quando 
a ]>ui da me stesso mi presentava? Mi con­
fermai allora nell'opinione che anche gli uo­
mini grandi divengono sovente piccoli, per­
mettendosi atti imprudenti e villani, e non 
sapen.do prolittai-e delle occasioni, onde ret­
tificare le idee e richiamare dà padri i di­
fettosi (ove l'ossero), al'loro dovere.. Io non 
ho pretensioni : conosco e confesso la. po­
chezza mia : ma conosco nel rifiuto datomi, 
un atto imprudente, e nella persona di un 
vescovo, abbastanza villano. Mi fece dire, 
dopo il decórso di oltre un anno! che amava 
di vedermi; ma io nò profittai d'indiretti uf-
lizi, né ciu'ai di giustificarmi in veruna guisa, 
nò ebbi la viltà di corcare, direttamente o 
indirettamente, mai più la grazia di Monsir 
gnore! Sarò tacciato di superbia pazienza! 

i8S9. — Al primo di luglio dell'anno 1839 
pa.rliva da Lnint per accompagnare il cugino 
G. Batta Casali, indisposto, a tìecoaro. Fu un 
viaggio incomodi.ssimo por ie interruzioni. 
cagionate dal suo malore. Da.Padova si andò 
per Abano a. Vicenza. Colà ebbi occasione 
di visitare M,'' Vescovo Cappe]lari, e di t r i ­
butargli quegli attcstati di stima, d'amicizia 
e di gratitudine che gli orano dovuti. Ci 
afcolse (Casati e io) (;on vere dimostrazioni 
di amicizia. Nel domani |>roseguimnio il 
viaggio sino a Ilocoaro. 

Rocoaro un piccolo villaggio, quasi alla 
cima delle alte montagne, iT veilice delle 
quali separa 1' Italia [>ropriamente detta, dal 
t rent ino, A merito di (pielle acque salu­
tifere, vennero però colà erotti dei comodi 
fabbricati ad uso di trattoria o di locanda, 
capaci di l'accogliere un migliaio, almeno, 
di |ì(M'sone d'ogni paese che vi concorrono, 
e, colà, nella stagione opportuna all' uso 
delle ac(iue, trova il foraslicre quanto è 
necessario agli usi ed ai comodi della vita. 
Là vi sono varie botteghe da caffè, farmacie,, 
lil>rerio, chincaglierie; là medici e chirurghi; 
là forastioì-i d'ogni genere, d'ogni paese, 
Francesi, Inglesi, Tedeschi, Russi e'fino Ame­
ricani. Al punto del nostro arrivo, i forestieri ,' 
erano da 5 a 000 e pochi giorni dopo mi 
venne dotto ch'erano altr-ettanti. 

La varietà dellc! persone, il diverso costume, 
il differente linguaggio, il flusso e rillusso . 
continuo, il desiderio di conoscerne i perso­
naggi, alcuni dei quali di molto merito per­
sonale, altri di p.rincif)esco lignaggio, forma 
un intreccio interessante, che destando cu­
riosità e distrazione, servo molto bene a 
scacciai'e lo tristi idee dogli .ipocondriaci, o 
r impressione di mali effettivi, e ad agevolare 
l'elfetto salutifero delle acque. 

Quell'acqua tanto celebrata scaturisce da 
una rupe formata da concrezioni tufoso-cal-
cari t ra loro ligate da cemento naturale 
della specie delle stalattiti. La vena è piut­
tosto scarsetta. Non dà che circa Et. 1000 
di acqua per ora. Il volume di quell' acqua 
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ed il calore è sempre io stesso, (]ualuiuiue 
siano H tempo e la stagione. Copre Ja sca-

. turigine un fabbricato di considei'aziouo a 
tre arcate, una in prospettiva e due a,,i,Jati,-
postériormeute e chiuso. Il fabbricato ò co­
perto, e vi sono nel medesimo alcune stanze. 
Al vertice dell 'arco anteriore avvi poi una 
lapide marmorea su cui a caratteri cubitali 

'.sta scritto a fmporiali Regie fonti)).. 
La massima parte dei concorrenti si recano 

dal villaggio, posto inleriormente, circa mezzo 
miglio,dalla sorgente, dov'è pev ciò un af­
flusso continuo di .persone. Colà in fatto 
sembrano le acque liiolto più attive, che non 

• le espoFtate: contengono in se stesse un gas 
inebbìiante, ed io stesso no provai l'elletto. 
• Infer-iòrmente. alla scaturigine dell 'acqua 

suddetta, vi sono, un po' discosti dada strada, 
lungo un rivoletto, circa 20 casotti piccoli di 
lastre, regolarmente disposti in lunga (ila, 
pres.so i quali siedono ' alcune pei'sonc in 
guardia; e questi casotti .sono tanti necessari 
o luoghi cornimi pei bisogni di tutti, vei'so 
retribuzione di pochi centesimi. 

È bello il vedere colà, in inezzo a sterili 
monti, principi, principesse, vescovi, abbati, 

• rninistri, generali, persone d'ogni specie e 
d'ogni rango confondersi coi villici e colla, 
plebe; ma quando si t rat ta di salute, non vi 
sono riguardi! È però certo, ohe .pochi San­
tuari sono più .frequentati, e pochi luoghi 
presentano nell'estiva stagione uno sjietta-
colo" più belio e sorjjrendentc delle acqm; d'i 
.R'ecoaro. 

-Dopo essernìi fermato due giorjii, }a,scia,i 
Casali a Recoaro, istruitolo })0v la, cura, e 
beno augurandogli dall'uso' miràbile di quelle 
acque, e partii colla ordinaria Diligenzit, 
ossia corriera, rendendomi a Vicenza. Vi 
lui accolto da ,M.^ Vescovo Cappellai-i, ed 
ospitato colle [)iti aperte dimostrazioni di 
complimento e d'amicizia. Nella.giornata del 
7 luglio mi trattenni a Vicenza, girando 
quella vaga città e quei deliziosi contorni 
senza posa. Passai, indi a Verona, a solo og- , 
getto di vedere quella città, e di salutare il 
Dottor Busolini di Tolmezzo, che da preside 
del Tribunale.d'Appello in Venezia, era, poco • 
prima,,stato promosso a membro del Senato. 
' Verona è città magnilica ed imponente, 

attraversata dell'Adige maestoso, ed ora som­
mamente fortificata. ..Presenta essa monu­
menti storici pregevolissimi, e se di vedere 
si trattasse unicamente l'Arena o d i sepolcri 
degli,Scaligeri, convei'reblxi colà l'ecarsi nella 

^ certezza, di pai'tii'e soddisfatti, lo coi'si quella 
città col mio Cicerone al fianco, tutta quanta 
una giornata, senza nemmeno ricordarmi del 
primzo. ,Fui contento di due calTè col latte 
e di varie limonate. 

Volli vedere edilìci, chiese, palazzi, isti­
tuii, ecc. quanto in una parola, poteva inte-
ressai'tì la curiosità del Ibrastiere, e nel do­
mani mi resi a Vicenza. 

Nel domani (10 luglio) passai da Vicenza 

a Piazzola (piccola, m a bella terra della 
provincia di Padova) all'oggetto di salutare 
il degno sig. Mun;u-ì Prosdocìmo, Commis­
sario distrettuale di quel luogo, già Com,-̂  
missar-io del distretto di Higolato, da cui 
partiva in marzo p. p., lasciando di se lode-r 
volissirna memoria. Fu inaspettata la mia 
visita, nia altrettanto gradita. Passai con 
essolui e con la gentile sua signora una 
eccellente giornata, e finalmente,Congedati 

. colle lagrime di cordiale commozione, r i ­
tornai a tarda notte a Vicenza. 

Ebbi colà a vedere nel palazzo Cori'er, se 
non erro, appartenente a patri/in famiglia 
veneta, una galleria, che jiresentava tutti, 
gli strumenti musici da (iato e da corda in­
ventati da lubal sino a noi, disfìosti in can-

, celli, secondo le epoche di loro invenzione. 
Una raccolta simile da me non fu, {)rima ne 
dopo,, giammai veduta! . 

Agli l'I luglio presi licenza da M."" Vescovo' 
Cappellai-i!, che colmato aveami dì gentilezze, 
e mi i-esi a Padova, dov' ebbi dal Commis­
sario Distrettuale Rigoni Stern (conosciuto 
da pi'irna ) distinte' attenzioni. 

Vidi migliorate notabilmente le.materiali 
condizioni di Padova, da cebo non 1' aveva 
visitala, ed eretto il Caffè Pedrocchi, che in 
quel genere può dirsi una vera magnilìcenza. 
Offre r aspetto d' una Reggia;, anziché d' un 
fabbricato privato ad uso caffetterìa ed altro. 

Ai 42 da Padova passai a Venezia. Erano 
30 anni che non l'aveva veduta. La trovai 
nviglioi'ata notabilmente. Il palazzo reale, i 
pubblici giardini, l 'allargamento della piazza . 
alla riva degli Schiavoni, nuove opere a San 
Giorgio Maggiore, alla Sanità ecc. erano o-, 
pere tutte nuove. Ma tutti quasi i lavori 
accennati venivano eseguiti a spese dell 'E­
rario, pocliissimi da privati. Vidi a Venezia 
un (',m[)orio di merci d'ogni genere, ma poche 
vendite, a motivo dell'enorme dazio di uscita. 

A Venezia mi trattenni parte di tre giorni. 
Cercai di vedei'e quanto p.uò maggiormente 
interessare la curiosità del forastiero, di­
scesi persino alle antiche prigioni di Stato, 

, poste nel fondo del Palazzo Ducale. Sono 
antri "sotterranei d 'eterna notte. Si discende 
a lume di torcia, e lungo la scala angustis­
sima vi'sono varie ristrettissime |)rigioni, co­
strutte con fortissime pietre, la massima parte 
delle quali non hanno che un piccolo spira­
glio alla porta,del diametro di circa tre pollici. 

Il vuoto interno è da un passo ad uno e 
mezzo quadrato al più. In quei sotterranei 
esistono tiitt' ora i giretti atti a strozzare 
nel silenzio, e le macelline ( vera guigliot-
t ina) per decollare i rei. Si vedono tut t 'oiu 
alcune tinte di sangue sulle muraglie di al­
cune prigioni, ove il camelee barbaramente 
a stilettate trucidava coloro, che, forse, r i­
cusavano di lasciarsi applicai'e il laccio, o 
di presentare la testa alla mannaja. 

Quanto e quanto orrore mi abbiano fatto 
(luei luoghi umidissimi mefitici, veri sepolcri 
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dei viventi, testimoni di ariistocratica bar­
bara tirannia, lascio all'umanità rli chi legge. 
queste n)omorio, il consirlerarlo ! Io non lio 
parole bastanti ad esprimerlo, uè forse il 
lettore capacità suniciente d'immaginarlo! 
Io dirò solo, che, dopo quella ispezione, perdei 
l'appetito, e fui svogliato tntta la gioi'nata,. 
né potrò richiamare a mente quella posizione 
infernale, senza fremito! ' / 

Visitai nel domani il Collegio dei Mechi-
tariti,. all'isola di S. Lazzaro, in compagnia 
di un degno soggetto di cognome Pravaglio, 
Parroco pi'esso Mantova, e da quei Padri 
fummo gentilmente accolti. Dopo averci fatto 
vedere quanto ha di piii considerabile quel 
ritiro, tra cui è a rimarcarsi specialmente la 
Biblioteca, provveduta di opei'e storiche e li-
losofiche le più antiche e delle più l'are edi­
zioni, e di copiosissimi manosci'itti ; e di a-
verci serviti di un linfresco, ci presentarono 
im magnifico libro, invitandoci di apporre, 
per gentilezza, sul medesimo la nosti'a firma, 
librò sul quale era la lìrina di molti pei-so-
naggi illustri, di principi, e quella pure del­
l' imperatore. 

Ma le lunghe e ra]ude corse fatte senza 
discreto i-iposo, il calore cocentissimo della 
stagione, che nelle ore pomeridiane giungeva 
a 29 gradi del termometro lleaiimnr con­
sultato all'onibra e a tramontana, mi ave-
-vano alììovolito. Perdei affatto l'appetito ed 
il sonno, 0 mi trovai dispostissimo a ma­
lattia. 

Alfrettai quindi la mia partenza. Partii al 
punto delia mezza notte (lei 'Ut colla Veloce, 
e giun.si a Udine alle 4*/? pomeridiane.del 
15, mal dis[>osto. Nella sera dei 16 venni a 
Collalto, ed in quella del il mi trovai, quasi 
ammalato, in seno alla famiglia. 
. Il riposo, r uso di qUalche rinfrescante a-

peritivo, una misurata e conveniente dieta, 
un' aria pura ed ossigenata, ristabilirono ben 
presto la mia salute. 

Eugenia mia figlia, richiamata -da Tol-
mezzo, si trova quest'anno 1839 con me. 
Comincia a trattare e ad addestrarsi- nelle 
faccende domestiche e campestri, incammi­
nandosi nella diffìcile carriera delia buona 
madi'e di famiglia. 

Giulio è per quest'anno a Troppo, onde 
affrancarsi della IIP'' classe elementare mi­
nore, e T-endersi atto a passare nel venturo 
anno nelle scuole pubbliche in Udine. Il mae­
stro Don Felice Tavoschi chiamasi di lui 
abbastanza soddisfatto e mi fa concepire in­
torno alla riuscita del figlio, liete speranze. 
Lo voglia il Cielo ! 

Giulio fece in agosto i sìiol esami in Udine 
felicemente, ed ai primi di novembre 1830 
lo condussi allo scuole in Udine, locandolo 
per titolo di disciplina, e facendolo convit-
tare nel seminario. Egli si portò bene, ed il 
suo nome fu quasi di continuo segnato sulla 
tabella dUonore. 

• J840 — Dedicate da più anni le mie cure 
a migliorare la condizione agricola e fore­
stale, impresi nell'anno 1840, (pure in via 
d'es])erimcnto ) a coltivare i gelsi] 

Ne feci venire una cinquantina, e li piantai 
in primavera, ma sid prato, e magro, con 
poca riuscita. Ma fatti poscia degl'impianti 
sul campo ove avvi miglior'fondo, ove la 
terra viene annualmente smossa e coltivata, 
rimasi convinto che con tali pratiche ed at­
tenzioni i gelsi riescono benissimo in quasi 
tutta la Carnia. 

(Continuai. 

La pest dal miltresienta e corantauòt 

— Se diséis, barba Vicu, a i vignùt sul 
sfuòi ca la influenza a torna a ghatasi an-
pha chist'ànn. Volèìs ch'i vi lu lièi? 

— Eh nivout, se vustu mai lièimi sfuois 
ch'i ni capisci un acca al to tallian! una 
volta i cugniòni an< ĥa pria pai' Forness. 

— I seis ca vos, cullas vuostras calenda,s, 
da pria par P'orness! 1 suoi d'accordu ca al 
Signor al capiss anpha al Forness, ma.... 

— Eh se Signor, a lu capiss angha la Ma-
doua! Me lava, ca Diu l'abbi in requia, a 
mi à insignàt tin da canai a dì una orasiòn 
ca si clama propri al suonic dalla Madona (•). 

— Sì pò sintila? 
— Sta atten,t: 

La Miuìoiia ca duniiiva in camara 
A lieva dal .biell dì 
E a soorif.ra al so giiar fi 
Ca i dìs : veis durmit. o veis viglàd ? 
— Ni. ben bea durmit ni ben vigiàd 
Ma i suoi insnniàda 
Ca dos zovina'̂  as ini àn puartàda 
Davant una crusutta 
E i videi 
Ches manntias inclàudàdas 
Chei piduzz duch foràs 
Ciiel ctmvut iiispinàd... 

inspinàd... e pò... e pò... ni mi riguardi pi... 
ah... inspinàd... ma ., insomma na mi ven su. 
Ma uarda, a lìniss cussi: 

Binidida ciie anima 
Ca pinsarà cliisUi ogni ifi 
Ca al pont dalla so muart io i sai'ai qui. 

— Ma biella, barba Vicu ! 
— Biella ? I nardi angha miritoria, io. Tu 

as sintùt ca a dila ogni dì al Signor sul 
nuostri fin al sarà qui. Ma spieta, chista na 
mi von su dutta, i ti dirai al Verbum Dei ca 

(U Queste due antichissime can7oni .sanre popolnrì ciie qui 
vengono inserite, sono la uiiinhe f̂ he qui si ronservario in dia­
letto. La prima è naoneii, e non sRprai riircapezzare i vergi cUo 
mancano prima della chiusa. 
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an^ha cheli a mi '1 à insignàd nio povara 
lava. Tal zi a dormi a priava'semprì cussi: 

ìù i cliàiiù al Vorbuin Dei 
, "Dal ni'iost.ii gi'Kiid Sigiioi' 

Ca '1 ,rtiui-i snllu ciniis. \ 
Ciie-nious una tìiiit frt'iimlà ' ' 
Glie toociava dal soil fin sulla liupra. 
La.Madnniia Salila Malia' . • „ 
A va zò par.cheli pràt dut' flurit 

' ..A-bagna ani l)ini(.ì(4t d(-if,., ' , '. ,' 
' E a (irà un hinidòU sig. ' 

— iMai'i,"se véis biid 
Par cliel si>? ra- vi à issùd ? 
— Taiicli cii'i siin, al Vcrbiiiii Dei.ni In vul di 
15 laucli ch ' i ' n i i'u saiì i ni In vnl cpiiiprendi, 
A di dal giudizi uiiivurSfM • , • 

— I- iu farai io intieridi ' 
Ch'i farai tj-iinà l'anima 
Comi la Cuoia dall'arbal. 

. ~ Astit.caplt nivout? Ma nì- dì *da vuoi 
ni Toléis'pi scollji se chi diseva ì veyhus! 

— Ben ben, làsséit là his vunstras can-
natas {% pinsòii alla inlkienza. A Vienna, al 
(lis al sfuoi, chi ièn sinquauta mil malàs. 

— Jòsu, Jòsu, Jòsu, nivout! Sorla oa la in-
iluerizàincopa pòs; se no, a sai-ess pezu dalla 
pesta, dal 1348 i^^). 

-^ Ah che fa'mcisa ca sì lièi sulla storia! 
Po ila stadaànt^ha in For ? 

— Se i s'tada in Foi- V .Bisugnava sinlì me 
pari Ranuta {^) ca '1. laseva, vai i- .chips a 
contala. 

— A mi par .da vei sinlful ale, ma se i la 
focnèis a cónta i la sintiress vidintiei. 

— La pesta a ì una malattia.... una ma­
lattia tal;., e pò par nuia a na si dis talias 
litanias.dai sens: da pesta fame e hello, Uberà 
me .Domine. Scè influensas, scè tifos, scè mal 
vers (^), scè cólicas!,la pesta, e pò no pi. 
Figuriti, a ven |)ar duta la vita comi fo-
vanclòiis (̂ ) dugh mòi'us, e co i en vighi!is a 
si pò dì requia scanU'iit, page. .K da un a 
cheli àtri, in t ' un battiuoli itivessi' di. un 
pais tu às un simiteri. Larda pruopi tal 'J348 
cuchi la pesta a tacca d'issuda (^) ter i 
priiìs dal mens dì avril., [ niui.-iva zó comi 
al sài, e par dutt al paìs.na si sentiva ca a 
zemi e sigà: mari me, pari mio. Miédics n'in" 
cogiiosseva, e giavant d' un povar, preidi ca 
par no tophà i malàs.a i deva al noli sent 
cun t'un stec; nissun intrava talias chasas dai 
povars malàz. Appena la mai'i a vevà al co-
ragiu da rista a assisti al so fi, benché a 
fus sicura da muri cun lui. Anzi a spssìdeva 
ca intieras fameas as moriva e nas veva 
cuasi nissun ch ' i las sappulìss. Dupli i ei-a 
avvilìs, anzi instupidìs dal spovent. Tu vi- ' 
devasti biilus zi bieli discolz in prussissiòn 
a pria la Màdona e sconzurà dugh i sens dal 
[laradìs par ch ' i iu liboràs dalla pest. E 
cri'Stu ca la pesta a foss nomi ca ? A ora 
par dotta là provinzia, anzi zo là a er,a tant 

(i; f'ìiiitnstòrìo 
i-.'i Questa pe.ste iuUori l'ealineiUe anche nei Une Forni. 
i3i M>pi"fU)cinie (lì persona. 
(•l( È. qui cosi denominata l'itterizia. 

'i.ni liulìboni. '' 
(6) l'rimavera. 

fiera ca lassa cuanph pais senza un' anima 
viva. Al patriarca Baltram, ca '1 era ih "che 
volta, al mantigniva bìlsoul pi di doimil po­
vars. Cà piD, na tu videvas nì Ibrcià nì sari nì 
dà tiarra ai ghamps; rsa tu videvas nì sia ni 
ingovinà nì ristillà i pràs ; la poai-a iènt ca 
era ristada a pihsava nomi a raccomandasi 
r anima' e [lartì. 

— Ma ì han pur fat in chel ànn al capitòl 
dai-la Madonà dalla salùt?. {^) 

—• Ma no ch ' i 1'àn fatta dopo, in rniez la 
pesta dal '1511; ma in che volta la Madona 
a iu liberà .sùbit. Chista volta invessi a dura 
doì agnòns; e in doi agn la iènt a era spa-
rida, cuasi dutta. 

— Ma' comi mo, barba Vicu, ila vignuda 
la pest ancha cassù ? 

— Culi'aria; culi 'aria, nivout. Larda ; a 
e r a l ' a r i à ca viguiva su da I din tant im-
[Mstada, ca ma'rsiva sompri al pan ca , l ' e r a 
voi La t di che banda. 

— Po i podova voltàlu di che atra !... -E' 
pò, zilà, ca chista a ì' una lappa,(®).. 

— Scè lapjia, scè lappa? Suostu stàt in Stin-
sans? (3) ' • ^ 

— Sì io ; pai'scè ? 
— Sastu pàrscè ch ' i Iu clama cussi? 

' . — 0 biella, si Iu vili savéi ? ' ; 
-^ 1 ti Iu dirai io. Tu as da- savéi ca in, 

cheli ann dalla pesta, ch ' i ti ài contàd, la 
iènt à ziva ])ruo[)ri in Stinsans s o t t l a villa 
da Dondrazza ogni nuòtt a met t iun pan iiir 
som un [tal alt, e a banora a tornava a, vedi 
se al pan di che banda da Ldin a Vera mar-
sit. Ben, [>ar doi agn alla luongia i Iu phattàr 
semprì mars, lìnea una dì i zlr e Iu vidér 
san parfeti. in che volta dutta laient a si niittè 
a zigà : i sUn sans, i slin sans, e da che di 
chel! Jóuc i Iu clama sempri stin - sans. (*) 

— Eh barba Vicu, barba Vicu ! i séis an-
tìch ,comi'la .bitonica. Al dì da vuoi • 

— Al di da vuoi, i Iu sai, i ni voléis credi 
nuia. C'amò na i pi comi una vòlta.... 

— Ch' i vias duch al glutidoilarg par bevi 
zo cualuncuo pancianada ! 

— Oh camò, i in sai, ni cardéìs pi nuia, 
nanpha ca '1 Uova al soi'eli, parscè eh' i diséis 
ca a zira la tiarra. Ma una volta, ca si car-
deva dutt, a si podeva dai un- sintinài- di. 
sbansigas (•'') a cualuncue strazzona di fem­
mina e-al di da vuoi.... 

— Ma se tacca cheli..,. 
— Ca '1 tacchi o ca '1 distacchi, me las­

simi cui me credo, e al to progress fin ch'i 
ni Iu vedi pi ,drètt na 'I mi fas gola. 

Forni di Sopra, gennaio del '94. 

F. D. S. 

(1) Piceolo ìanpllo campestre .situato dove ora trovasi U 
.santuario della K. V. della salute. Va costrutto nel 1516 iiej' voto 
della comuiiitft, appunto in seguito alia cessazione dell orribile 
flagello ricomparso nell'anno 1511, 

(2) Uaa fiaba. 
(R| Località situata n N. E!, di Andrazza. 
(4) Que.sta é una antica leggenda, notissima qui in paese: 
(5) Moneta dell' impero austriaco. 
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Regesti per la storia ecclesiastica del Friuli 
dal 1413 al 1521 

RACCOLTI DAL DOTT. ALFBERTO STAl lZF .R 

dell'Istituto Stopioo Austriaco in Roma 

e tpadotbi dal prof. GIUSEPPE' LOSCHI 

(r'oiitinuaz., e fine v. n. li) 12, anno VI, e n. 1, 'ì, anno VII). 

R AGOGNA. 

V. prima Clvidale, I4S7, 8 marzo, KIrenze. 

ROSAZZO. 

M9I, 11 n|prilP, Roma. 

Jl ponte/ice Innocenzo Vili concede in concistoro 
a Pietro Dandolo la ì>adia di S. Pietro di Rosazzo 
racànte per la morte del cardinale Marco Barbo. 

(Ar r l i . conrist . nrla <'ons. 14P9, f. dH >. 

ROSAZZO. 

irOI, 14 giugno, lioiua.' 

Il pontefice Alessandro VI concede in concistoro 
al patriarca di AqUileia Ermolao Barbaro la badia 
di Rosazzo. ' 

(Iblei, f. 93). 

S AGI LE. 

U':Ì>, e a|irì!e, Ilo na |SS. A|)0sto'i). 

Il pontefice Martino V concede a Bartolomeo di 
Gregorio la chiesa di S. Maria di Saeilej tenuta di 
solilo dalle monache dell'ordine delle umiliale, col-
r annua rendita di trenta ducati. Il 21 aprile egli 
si obbliga al pagamento delle annate nel tempo le-
uulinente stabilito. 

• • . ( Annat. 1427-1428. f. 133*). 

SA 01 LE. 
14S9, fi apr i le . . 

La camera apostolica registra che a Lorenzo Gia-
corao di Orzano furono rimesse le annate per la 
ma chiesa parrocchiale di S. Nicolò di Sacile, la 
CHi rendita annua è di ventiquattro ducati. 

(Auna t . 1428-USO, f. 239) 

S A C I L E . 

MS9, 9 febbraio, Siena. 

Il pontefice Pio II concede a Domenico de Tisi-
ìiiinis di Pordenone «decretorum doctor», la pre-
positura della cappellania all' altare del SS. Corpo 
di Cristo nella chiesa di S. Maria di Pordenone, 
coli' annua rendita di venti ducati ; V altare di San 
Francesco nella chiesa di S. Nicolò di Pordenone. 
I' l'aliare di S. Maria della misericordia nella chiesa 
di S, Nicolò di Sacile, vacante per alcuni anni. Il 
L'tì luglio Domenico fa malleveria alla camera apo­
stolica per il pagamento delle annate nel Inripo 
legalmente stabilito. 

(Annat . 1459-1461, f. 100"). 

TAROENTO. 

uso , 23 otlobro, Uonia (SS. AposlnU). 

Il pontefice Martino V, concede a Domenico ài 
Daniele la chiesa parrocchiale di S. Pietro in Tar~ 
cento, vacante per la rinuncia di Giovanni de Gra-
doììi, coli' annua rendita di trentadue ducati. Il (2 
novembre egli paga, per mezzo di Nicolò^ de Spa-' 
tariiiì, quattordici ducati di annate. Il 27 marzo 
Ì431 dà cauzioiie alta camera apostolica per il 
resto delle annate Nicolò de Spatarini, parroco di 
GemJona, e si obbliga a pagarlo déntro tre mesi.. 
Il 5 novembre è prorogato il termine ad altri quattro 
mesi, 

(Annat . 1430-1431, f. 89, e Qnit. 1430-1433, f. P S ) . 

TRIGESIMO. 

1422, 6 niiii'zo, Homa (S. Pietro). 

Il pontefice Martino V concede al decano e al 
capitolo di S. Maria Maggiore iìi Udine la chiesa 
parrocchiale di 'J'ricesimo da unirsi col detto capi­
tolo, e avente l'aìinua rendita di cento ducali. Il 
19 maggio 1422 maestro Giovanni de (Jrivellis, 
scrittore delle lettere apostoliche, dà cauzione alla 
camera apostolica per il pagamento delle annate. 

( A n n a t . 1431-1423, f. 127). . 

TRIGESIMO. 

- 1499, 20 cennaio , Nom;^ . ' . 

// pontefice Alessandro' VI concede al sacerdote 
aquileiesé Antonio de Reyonis la chiesa di ^ Trice-
.limo vacante per la morte di Giovanni de Giniso, 
coìl'annua rendita di ottanta ducati. Il 20 maggio 

. Paolo liegio, canonico di Ravenna, dà cauzione alla 
cannerà apostolica per il pagamento delle annate. 

( Anna.t. 1499,. f. 97). 

TRIGESIMO. 

-.1499, 21 tfennàii), Roma. 

Il pontefice Alessandro VI concede a Giacomo 
vescovo di Pafo la chiesa parrocchiale ..di S. Maria 
in Tricesimo, coir annua rendila di ottanta ducati. 
Il 15 giugno Giacomo .ù obbliga a pagare le rela­
tive annate entro sei mesi. 

( A n n a t 1409, f. 174). 

TRIGESIMO. 

1506, 22 gennaio, Roma. 

Il pontefice Giulio II concede a Leonardo di Giorgio 
la chiesa parrocchiale di S. Maria di Tricesimo 
vacante per la cessione di Giacomo ve.scovo di Pafoj 
coir annua rendita di cinquantacinque ducati se­
condo la nuova stima. Il 2 febbraio Leonardo pagò 
quali annate cinquantasei ducati. 

(Annat , 1506, f. 2 ) . 

TRIGESIMO. 

1503, fO novembri!, Hoiiia. 

Il pontefice Giulio II concede a Giovanni Perini 
una provvisione annua di quindici, ducati sulla 
chiesa parrocchiale di S. Mana di Tricesimo. 1123 
marzo 1306 il pontefice gli rimette il pagamento 
delle annate. 

(Aiinat . 1506, f. 144'). 
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UDINE. 

I4?0, P luglio, Pii'<>n7.e. . • 

ti pontefice Martino V concede a . Giacomo di 
Francesco di Udine un canonicato e un henefi-cio a 
S. Maria di qvesiq città vacante per la morie di 
ì<fic.Qìò Gaciius, coli' annua rendita di trenta ducati. 
Il 24 ottobre 142t Giacomo dà ,caHzione alla ca­
mera apostolica per il pagamento delle annate nel 
;tempo legalmente stabilito. .. 

(Ànriftt.. 1431-HS3. f. 55),' 

UDINE. 

1490, I l f^ennnìb,' Firenze, 

Il pontefice Martino Y concede all'vditore delle 
cause 'del sacro palazzo Capo di Nicoìino della 
Torre In carica di scolastico e il canomcaio di S. 
Maria Maggiore di Udine vacanti per la morte di 

: Odori co di Susanna di Udine, coli' annua rendita di 
sessanta ducati. Il 3 novembre 1422 Capo pagò 
diciassette ducati di annate per il canonicato. 

{Annat . 1421-148.% f. 14'). 

U D I N E . 

1424, 36 luglio, Galliano (diocesi di Palestriria ). 

Il pontefice Martino V concede a Leonardo di 
Ragogna la cantoria di S. Maria di Udine vacante 
per la morte di Capo della Torre, coli' annua ren­
dita di .quaranta ducati. Il i6 ottóbre il canonico 
di S. Felice e Fortunato di Aquileia, Francesco di 
Arcano, fa malleveria alla camera apostolica per 
il pagamento delle annate entro sei mesi. 

( A n n a t . 1424-1427, f. 5 ). 

UDINE. 

1485, 19 novembre, Koma (SS . Apostoli) , 

Il pontefice Martino V concede a. Filippo di Tri­
stano V ufficio di sacrisiano a S. Maria in Udine, 
vacante per la morte di Andrea di Sbrogliavacca, 
colf entrata annua di quaranta ducati. Il 9 gen­
naio 1426 si obbliga al pagaìnento delle annate nel 
tempo debito. 

(Annat . 1424-1437, f. 180). 

UDINE. 

• 1426, lE aj-'osto, Uonia. 

La camera apostolica registra che a Galeazzo de 
Dardanoni fu rimesso il pagamento, delle annate 
per tm canonicato e un beneficio a S. Maria di 
Udine aventi l' annua rendita di ventidue ducati. 

(Annat. 14^7-1428, f. s;04'). 

UDINE, 

MS8, 27 ottobrfl, Roma. 

La cameira apostolica registra che a Francesco 
Giovanni JNiboni fu rimesso il pagamento delle an­
nate per la commenda del priorato di S. Gottardo 
fuori d'Udine, dell'ordine camaldolese, avente 
V annua rendita di veìiti ducati. 

(Anna t . 1428-1430, f. 205'). 

UDINE. 

142», 20 dicembre, Roma. ' -

La'camera apostolica registra che a Giovanni 
Boni di P,ordenone fu rimesso il pagamento delle 
annate per un canonicaloed uà tiene fido a S. Maria 
di Udine; coli' entrata annua di venti ducati. 

"• (Anna t . 148!'-l'iW, f- 215'). 

.UD INE . 

1429, 16 febbraio, Koma, 

La camera apostolica regi.<ilra che a Giovanni di 
Vitale Damiani fu rimesso il pagamento delie an­
nate pei'' un canonicato e un beneficio a &. Maria, 
d' Udine colf annua entrata di venti ducati. , 

( Annat, 142S. 1130, f. 22,• ). 

UDINE. 

MSr), 7 febbraio, Roma (SS. Apostoli). 

Il pontefice Martino V concede ad Antonio di Gol-, 
loredo un canonicato e un beneficio a S. Maria di 
Udine, vacan^te per la rinuncia di Giovanni di Vi­
tale Darniani, coir annua rendita di sedici ducati, 
Il 20 febbraio Domenico Daniele fa malleveria alla, 
camera apostolica per il pagam,ento delle annate 
nel tempo debito, e paga quindi pir esse otto ducati. 

( A n n a t . 1428-1430, f. 119 e Quìt. 1438-1430 f.. 186'». 

UDINE. 

1453, 20 api'ile, Roma. 

Il pontefice Calisto ìli incarica Giacomo di Fran­
cesco, canonico di Concordia dimorante nella dio­
cesi di Aquileia, di porre in pn.'.'sesso Fiorino di 
Nicolò de Leonellis di un canonicato le cui rendite-
durante i dieci,an7ii precedenti erano state concesse 
al capitolo di Cividale per la fabbrica della loto 
chiesa. 

(Ueg. Val. 503, f. 37'). 

UDINE. 

1461, 14 Ottobre, Roma. 

Maestro Giacomo de Rizoni, scrittore delle lettere 
apostoliche e abhreviatore di esse « de maiori pre~ 
sidentia » fa malleveria per Giovanni Cristoforo 
Sartore quanto ài pagamento drlleamtate della badia 
di S. Maria in Udine e della cappellania di S. Si.ito. 
a Rovigo (diocesi di Adria) concesse a questo 
(quando ì) dopo la rinuncia di Bartolomeo de For­
tini e aventi l' annua, rendita in tutto di venticinque 
ducati. Il -16 febbraio il 'Sartore pagò sedici ducati 
e mezzo di annate. 

(Annat . 1405-1466. f. 6 ) . 

UDINE. 

1475, 29 luglio, Roma. 

Il capitolo e ipresidenti della fabbrica di S. Maria 
di Udiìie pagano cinquantacinque ducati di annate 
per la parrocchia di S, Vincenzo di Porpeto unita 
al capitolo. 

(Quit. 1474- 1476, f. 9J ). 
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U D I N E . 

1480, 4 (isos'o, Roma. . 

I pì-'eaidenU. e il capilnlo della fabbrica della chiesa 
di S. Maria di Udine pagarono veni/sei ducati di. 
annate per S. Lorenzo di Buia. 

{ Qu ì i . 1479-1483. f. 00 ) , 

U, D INE. 

1402, 6 settemlire, Rotti». 

II pontefice Alessandro VI cnììcede a Riccardo dei 
nobili di Arcano la carica di cappellano a S. Maria 
di Udine vacante per la morie di Dionigi di Spilhn-
bcrgo, còli'annua rendita'di cinquanta ducati. Il i6 
ottobre egli paga, per mezzo del suo procuratore 
Francesco de Card/s, chierico di Padova, ventitré 
ducati e ire gii arti di annate. 

( Anoat , 1498-1403 e QuH. l'IQS-U9(! f. )7I ). 

U D I N E ; 

1493, I d icembre , Roma. 

Il pontefice Alessandro VI concede allo scolare di 
Venezia Giovanni. Alvise le case dell'ordine di 
Malta, unite in forma canònica, vacanti per la ri~ 
nunzia di Giacomo de Soris a S. Bartolomeo della 
Volta - Callalto, S. Giòv/nini nella r,illa..,dì S. Qui­
rino di Pordenone, S. Tomaso di S. Daniele, R. Ni-
.eólò fuori delle mura di Conegliano. S'. Giorgio di 
Udine fnelle diocesi di Aqnileia, Cenrda e Treviso), 
coli' annua rendita, di cinquecentocinquan.la ducati. 
Il 24 aprile il vescovo di Nicosia fa, malleveria alla 
camera apostolica per il pagamento delle annate nel 
tempo debito (v. prima S. Daniele, 1493, 23 feb­
braio, Roma). 

( Alinat. 1494-1495, f. 44). 

U D I N E . 

1504, 4 dicembre, Roma. 

Il pontefice Giulio I[ concede a Pietto Candido di 
Udine, canonico a S. Maria di Cividale, il canoni­
cato e il beneficio di H. Maria in Udine che primo 
rimanga vacante. Il 25 febbraio 1505 il conte Ge­
rolamo di Porcia rinuncia al suo canonicato e al 
suo beneficio nella detta chiesa d' Udine a favore 
di Pietro. 

(Rasseg . l.ìOO-1607 f. 83). 

• ' V A R M O . , 

1441, 6 d icembre , Kirenze. 

Il pontefice Eugeni'o IV concede a Marco Negro 
il priorato del convento dei cisti'rre}-)si di S. Maria 
di Vanno vacante per essrrn.e stato privato Ber­
nardo di Firenze, coli'annua rendila di sessanta 
ducati. Il 2H febbraio 1442 egli dà cauzione alla 
camera apostolica per il pagamento delle annate 
nel tempo debito. 

(Annat . 1488-1448, f. 308). 

S. V I T O D E L C A D O R E . 

14S2, 16 gennaio, Roma. ( S. P ie t ro) 

Il pontefi.ce Martino V concede a Ginìvinn./ Dar-
danonila chiesa parroccli.ia le di S. Vito in Cadore, 
vacante per la morie di Antonio di Ottone, coll'an-
mia rendita di sessanta ducati. Il dS gennaio il 
fratello di Giovanni, Ambrogio, scrittore delle let­

tere apostoliche, fa malleveria alla camera aposto­
lica per il pagamento delle annate da parte di Gio­
vanni nel termine di sei mesi. 

(Annat . 1421 - 1443, f. P2). 

S. V I T O D E L C A D O R E . 

I4S7, 19 m a r z o . 

La camera apostolica registra che a Federico 
Keiser fu rim.esso il pagamento delle annate per la 
cìùesa parrocchiale di S. Vito del Cadore, la cui 
rendita annua è ora soltanto di quindici ducati. 

(Annat . 1427-14;'8, f. S37 ). 

S. V I T O D E L C A D O R E . 

. 1439, 13 lui;| j<i. 

Il ponti'fice Eagenio IV concede a Pietro de Pa-
xcco la parrocchia dì S. Vito del Cadore vacante 
per essere .italo privato di essa Federico di Ger­
mania (Federico Keiser) coll'unnua rendita di t^ren-
tacinque ducati. Pietro Barbo fa malleveria lo stesso 
giorno alla camera apostolica per il pagamento 
delle annate da parte di Pietro di Pacoeco. 

(Anna t . 143!!-1442, f. 86 ') . 

FINE. 

-|-*r̂ -̂
LA COLOMBE 

-0 m e ' biele oo!oinbut,e. 
Che tu '1 nìd tu .stàs a scùr 
E 111 maiiili.s che vosiito 
Oh' a mi toolie lant, il ci^r, 
Dimi, (limi, prti'cè zémistu, 
Ci' lanieiil, is.al il to' ? 

Une volte cun li»iie 
Ti sjntivi a gruf!;iulà, 
E 'l lo' gliatit, al levo vie 
O'u/lnlarifl di oa e di U'i, 
K '1 compagn a che' peraule , 
Ti distìve : -r 0 ' ven cumò 1 

In che volle a mi pareve 
La to' vòs un dolz inchanf,, 
Che ta r anime mi leve 
Come l 'eco dì un biell chant; 
Ere che' la vòs plùi tenere 
Del lo' cùr dntt plon di amor. 

Ma oumò la to' vo.svite . 
Jè mie vòs di malconlente; 
li lo' (.'Cir, o colombute, 
Un pòc ma.̂ ŝe a si lamento: 
Ululi, dimi, ce ti sintistn, 
Glie tu mostris tant dolor ? 

Pùar ine! ti ài capido, 
Tu às pierdùd il to ' compagn; 
E par clie.st tant nvilLde 
Tu suspiris ciin cheli lagn : 
Tu' In clamis, ma perdonimi 
Se o' li dis che plui no '1 ven. 

Anche j o ' , colombe me' , 
O' ai pienii.id un cliar a m i ; 
Anche jo ' compiigli di te 
O' lu clami gitoti, e di... 
Ma pur speri di riviòdilu 
Frest 0 (ard la '1 aiond dol ben. 

L. C. 
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LE ISCRIZIONI E LO 
dell'Arseunìe dì dividale 

Cfii entra nella città castellana di Fotogiulio 
,.per la poi'ta Arrtiameiitaria, ànnmifa sopi'a il 

volto estei-no uno stcninìa di mai'ino, incas­
sato nel mui'o, di bollissimo disogno; dentro 
l 'atrio a.destra e sinistra duo lapidi, obi'aica 
I'nna, latina l 'al tra. Questa è chiara e ge-
)iuina: dice essere posUi. per atto testamcn,-
tario di Tito Vettidio Valente assessore co-
.munaJe di culto e giustìzia per se e pel suo 
figliuolo Tito Vettidio Potente vent.enno sol-

. dato dell 'ordine equestre, patire e Tiglio t r i ­
bali della Scapzia come tutti i veri Civ.ida-
lesi. -L' ebraica è una pia fraus del quatti'o-
cento che sgrammaticava, e fu letta da diversi 
divei'samente. Lo stemma è divenuto per 
molti un enigma. Tutti e tre codesti monu­
menti furono posti, vei'so la fine del secolo 
decìmosesto, per deci-eto pubblico in luogo 
cospicuo a dimostrazione dell'antichità e l'é-
gittiTna autonomia di Cividale. 

Sarebbe un voler portare vasi a Samo o 
buon .umóre in Friuli l ' intrattenere coll ' i-
scrizione romana ; diremo alcunché del l 'e­
braica e dello stemma. 

Il rabbino Eliano tradusse addi 24 marzo 
del 1568 ia iscrizione cosk «Oggi nel. giorno 
di mercordr a dì 2 chesleu, cioè della luna 
di novembre, 225 del, millesimo sesto al)-
biamo trovato il numero di questo stante 
•vecchio i l quale diceva i5G-d(>l millesimo 
quarto, e per benemer-ito abbiamo posto, 
questo stante ,[)resso questo. C'osi dice la Si­
nagoga di Cividale». 

In forma di[)lomatica sarebbe questa: 

OGGI GIORNO • IV • Tr • 

KKSLEV • CCXXV • ANnANTE MIGLI \ I 0 SCOPRIMMO 

. IL ìjtVMKRO niQVKSTO CIPPO ANTICO-

PORGl'^NTir/SKGNO • CLVI • 

DELMIGLIAIO QVAU.TO AnVONCONTO 

.PONEMMO QVESTO CIPPO PRESSO CODESTO 

CIPPO c o s i LASINAGOGA 

DISciBiDOT 

,'Da ciò vedesi che pel rabbino Eliano l'anno 
nostro 1465, in. cui fu scoperta la [lietra, è 
l 'anno del'mondo 5225, il 3760 (5225 — 1465) 
sarebbe il pi'imo anno avanti l'ei'a nostra, e 
il 604 (3760 — 3156),a. Chr. quello indicato 
dall'epitaffio. Ma verso la fine del secolo 
XV e in prìuci[)ìo del xvi, il Canussio e il 
Candido ed alti'i la intesero div(^r'samente, 
con pili magnificenza: calcolando con alla 
mano il Dittamondo (11, 4, 73) la creazione 
del mondo a, 5199 avai\ti Ci'islo e detracn-
done ì 3156 indicati dalla maceba, diedero a 

questa2043 anni avanti l'ei'a nostra ('). Altri 
poi, cronologo più scrupoloso, volle aggiun­
gervi 163 anni al corap.uto d'Eliano, ed altri 
meno oculato volle-scemarlo di '479 scam­
biando r anno 225 del miiiesitno sesto rab­
binico culi'anno 225 a. Chr. -— La Guida 
dì Cividale del 1858 finalmente si contentò 
di fai- morire l'oltremarino due solo-volte, nel' 
l'anno antico 223 (voleva dire 225) a pag. 6, 
e 1161(304 a pag. 117. — Noi siamo di sensi 
più miti e di più facile contentatura: noi lo 
vogliamo morto una volta sola ventidue anni, 
dopo il Petrarca., o non morto mai. 

Nel volume MS dell 'ab. (Taetano Sturold/ 
volume intitolato Frammenti e' scritto', nel 
1794 (2), che conservasi con altri cinque 
nella Biblioteca pubblica cividaJese, legjjj'osi 
a pag. 19 che l'antichissima hipide funeraria-
ebraica (la quale, come vedemmo, a' tempi 

,del Candido trovavasi .senì[)re nel cimitero) 
« fa trasportata in casa d' un colono del co. 
G.. B. ' Formentìni in quelle vicinanze ove 
tuttora sussiste e serve di scalino ad una 
scala di legno (misera antichità .'), e l'istessa 
spiegazione litta nella mura sotto la muni­
zione [intQndi l'arsenale] il rab.bino fé' in­
cidere, in caratteri pur ' ebraici, ma assai 
diITcrenti da quelli della suddetta lapide o 
maceba, quale io protesto di non capire, ma, 
piM'o r Eliano con essa fa vedere essere 2()72 ' 
anni che detta maceba era fatta». 

Se la pieti-a era scritta in lettore (juadrate, 
come è probabile, caso o inteìizione avrebbe 

•facilmente allungato un pochino l 'asta o-
rizzontaìe del vau numerico cambiandolo in 
un daleth, il 6 in 4, e così il 31,56 rispon­
derebbe air anno 1396 dell'èi'a nostra; e nel 
'14(55 — quando fiiroiio atterrate le mura del 
cimitero — cioè due generazioni, più tardi, 
la, credulità interessata potè atìiinettere il 
portentoso daleth. Piii difficile sarebbe lo 
S(;ambio con lettere samaritane o fenicie che' 
servivano e servono ancora al Pentateuco, 
se la dilferenza notata dal nèscio cronachista 
(M'a, veramente molto grande; che negare 
non si può. che la dotta Sinagoga di Civi­
dale sapesse leggere il Pentateuco anche 
scritto in. sarniu-itann, nel secolo xv in cui-
stam{ìavansi testi ebraici a Piove di Sacco e 
a. Riva di Trento. 

E singolare che la celebrata pietra andasse 

(i) Ecco c.\ò che, ilO|>o il f;iinu.s.sio ed altri, .snrlsse il Candiilo :• 
j Ùao ilUid praelerniilt.eiidiim est, prtiodiinii p.<;.'!e .sutt ipsurn 
oppiduni i Fufìim Juìii ) lielirfois in sepulliinim seinnclìm ad-
dìfUim, quod n. Dìliivii desolmionfi prueoipiinm sibi surnina 
reliiiiiiMe ronstitutìre, Hii namqiiH in epllupblis vetustissimum 
oiniiium le!.i'itiir solemiii sfixo liebriiìfe expiSiitn, qnod duo 
milliniii nunonun .sneciili.s ante ortiiti) Christi IniiiiHtum lioniì-
tiem eodem loco ÌMdifiat exiitinse (Jotninis Candidi .ivreoons, 
oommentnrior. nqnileleiisiilin libri ooto Vtinrte .M.D.XIX. Sep~ 
timo Kl. NoiiPtiibris, oar, XV v.)»,-

-\ll'iucQtiti'o il Vnlviisoito seRiiendo lilinno e dopo lo sfratto 
(1574) degli Ebrei: «M rimili tiixiMo possuriuto olii'è due mille 
anni un luogM rongimito con le niurìi<,'lie (UMla. città, dove 
Bruno la loro ehiesii; il (iimiterio ed il Invntorio cmi altre stanz« 
appresso, cirooiidiito di lunrii d'of^n'intorno e bagnato da un 
rivo detto liossiniigiiano il quale a poeo n poco l'ha gnaijto, 
suT.lià ni presente non sì vede nitro dio alcune rovine con 
alquanti eiìitafìi dì detti Ebrei, o perdn ofjfiidl i"l)iatnnsi Giu­
daica (Da MS. della Collezione Guerra nel K. Museo |. 

(i) Ripeto mille sette conto novanta quattro, pur non eter­
nare errori. 
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ni. 

a fuiire sotto le dalmine villano, e il com-
incntura a, sublimarsi all'onGi'o dell 'atrio di 
munizione: forse perchè nel '1585, quando 
si costr'uiva da un Bollani l'Arsetialo, iti as-
senza delia dotta Sinagoga espulsa nel 1574 
scarnhiassesi l 'una per l 'altra; 'o l'orse perchè 
1; una riguardava la .religione di forastieri 
l 'a l t ra 1/antichità e ospitalità degl'indige 
, Avvertiamo che l 'ultima [larola dell*iscri­

zione esistente solferse mi piccolo guasto 
neir angolo del dàleth, perlocchc da alcuno 
fu .letta MISBUVT sup[)onondola per avventura 
nome ebraico di Cividale, come già dissesi 
che Fprum Julii (mercato del dio Jul) circa 
il 1080 a. Clir. (!) si cliiamassc Narvale 
ossia Ciitò, di Dio, e non Bressana, Quissa, 

' Cittavoccliia, Austria: voce quésta Misbrut 
pericolosa, perchè ammettendo, come devesi, 
che il rabbi interpretò bone il MI per la pre­
posizione mn (di, da, per) la quale nelle 
composizioni fogna il nasale o vi sositituisce 
vocfile, s'brut in l'riulano van-ebbe di de.l 
capretto (in frane, chèvre == capra, donde 
forse Zeyraie di Maniago, se non vale 2erl»o); 
e. -Zevrùi dicesi il Junedì grasso che ricorda 
gli antichi Saturnali ove il popolano travestito 
da lupo o capra si permetteva iinche verso 
le matrone,, protette da Giunone simboleg-

ta -in una ca[)ra, ogni genere di scherzi : 
sicché Mi-SeBuvT Varrebbe per' burlelta. 

, IC la burletta c'era, ma non ih (juesta voce, 
SI bene iri tutta l'epigrafe. Correva l'anno 
1465; ..Pio, secondo pajìa di cp.iesto nome e 
già vescovo di Trieste, [irirna di morire (-p 15 
ag. 146Ì0 aveva rinfocolato le brame del 
Santo Sejiolcro, e il suo successore Pietro 
Barbò, della famigli:! del jiatriarca aquilejese 
H.T.. r> . . . , 1 . _ I ' ' Tr • . • i i \ j ^ 

giata 

Marco Barbo da Venezia, città in guei'ra 
. — , — — ^.. 

aperta coi Turchi, continuava nelle sue pra­
tiche, a provocare i Musulmani vieppiù, i 
quali non tardarono poi molto a fare visita 
al .Friuli. Parve in quello (o era vero) che 
la mura di cinta della Giudecca cividalesc 
sulla destra del llossimigliano (in pergamene 
del secolo decimoquarto detto rivus Aemi-
lianus, forse a ricordo di Emilio Scauro che 
nel 115 a. Chr. liberò i coloni nqiiilejesi dalla 
paura dei Carni sovrastanti) miiuicciasse esi­
ziale, rovina; e ])er carità cristi^ma o prov­
videnza civile, non pensando ,al pericolo 
imminente dei Turchi, diedesi tosto fervorosa 
mano atl atterrare quella mura; e la Sina-
gogH, succeduta in città all 'altra che nel 
1386 -in seguito ad accusa di lucri illeciti fu 
rovesciata fuori di città, a S. Pantaleo, sopra 
le ruine dei classici Arvali, l'u ridotta in 
parte a uso privato, in pai'te lasciato mesto 
avanzo di muro acquistato poi in principio 
del cinquecento dalle monache continanti. (i) 

(1) MCCCXI.V, 21 .Stìpt. riorniriuf, Piitriarnha ( Ifcnrimaiis ) 
niisit ad rtictara Civitatem ( Iforiun .iiilii Ì vonembilein iii Clirisio 
paireni doininùin Guidoneìu (de (iuisis l3'li-47) Ufi giàlia epi-
scopuin Coucordit'iisein.., ut viderei dubecet loeuni ubi dieta 
Kiaiipogfi filerai roiistructa (dietro s. l'aiiUileo, sppru la via dì 
Kornalis)... et ex tuiio ludaei fucati ((ìurìrrn v. XXI, 39, estrntto 
da' ProtORolli). «— Nel 151'.) le uioiuiche di S. Miiria in Valla si 
impossessarono « muraleis dlctis La sinagoga eontiyuiS). ; nel 

Ma più dei lontani Turchi, temer dovevano, 
in ' quel tempo, del fanatismo religioso quei 
vecchi Israeliti i 'quali udito o veduto aveano 
l'orribile strage perpetrata a Vienna dal­
l 'austriaco duca Alberto bruciando (il 21 
marzo del 1421) un gran numero dei loro 
coi",i'eligionarii innocenti e, conliscati i beni 
(che s'intende), espellendo da 'suoi stati tutti 
gii ebrei che non apostatarono. , . 

Fu allora, nel 1465, che manornettendosi 
il luogo .sacro dei loro pur'dolorosi ricoi-di 
vi si trovò la pietra attestante che: nei ve-
motissimi tempi in cui Veneti Carni Ro­
mani erano tutti ingolfati nelF idolatria, essi 
soli Kbrei in Cividale immigrati in onore del 
vero Iddio professarono il monoteismo; che 
emigrati dalla Palestina prima dell'era vol­
gare non avevano avuto parte alcuna alla 
crocehssione del Messia ; eh' erano perciò 
degnissimi di essere raccomandati alle fa­
miglie dei Portis e Ciisani, cui oflrivasi da 
ciascun israelita avventizio « una libra di 
«pepe e un })aio di guanti per riconosci-
<( mento di certa maggioranza e per levar 
« r infestaggìòne ed impoi'tunità del popolo 
« cristiano contro essi .Ebrei, essendo queste 
« famiglie tra le principali in nobiltà ed 
« autorità e perciò protite a proteggerli ». 
J']liminati furono da Udine e Cividale 109 
anni più tardi, in occasione ripetuta di peste, 
ìierchè rigattieri e concia.] noli, ma senza de­
rubarli nonché bruciarli vivi alla albertina. 
Una, delle 13 lapidi, ricoverate nel lì. Museo 
a perpetua memoria della pia credenza, c.ei'-
tifica col suo epitaffio ebraico che nel 1606 
gli Ebrei vi erano ritornati, potevano'vivere, 
morire e seppollirvisi in santa pace. 

Veniamo allo stemma di bellissimo disegno : 
donna incoronata, con ricca treccia di caji-. 
pelli che le scende dal capo ai fianco sinisti'o, 
ha davanti al grembo un elmo fregiato d'un 

gran targa ramo ui palma, più sotto una 
senza fazione; contornata è la pietra da una 
snierlatura da fortino, usitatissima qui. — 
.L'arsenale fu costruito da Vincenzo Bollano 

1534 1» badessa Ueelinlli de Cusano esborsa «per la fabbrica 
(rudori) della Sinagoga o della casa de fora (della porta ca­
stellana) ducati 94 lib. )». 

......Ubi fuit sinagoca a dnalius partibus est palatium.et 
pusloia domini Patriarchae item domus q. Petorossi quae 
ruit SinaROĵ a Uidfieorum iiiter donios et loca Capituli.» (Guerra, 
XXI, 108). Dofiumenlo del patriarca tedes**» Nicolò de Luceni-
burgo, VBi'tjalo a lìellmio addì4 giugno 13.")0, chiama il nostro 
Monastero Maggiore S. MJtariae Vallis in letichelsceton, sceton 
per eseheton (éschetum) dal tedesco esclt, maggese, e michel 
grande. Gran Novale, terreno sodo. Anche sul Banco boreale 
del monte per che i Pisan veder Lucca non ponno, vi ha 
pi'esso Jfassa iMsana, un San Michele i/i Escheto: in baredo 
direbbesi in veneziano antico, ciò che qui è detto in friulano e 
slavo pustòt. 

Nel 1240, già trasforita la sede patriarcale a Udine, il 
patriarca Bertoldo cede al Capitolo di Cividale la Corte Vec­
chia, nel )3()1 dotta in alti pubblici jpa/«tuim vetus, che crollò 
pel terremoto del dì 8 agosto 1511. Nel 1336 Bertrando permise 
figli Ebrei, dopo la distruzione della Sinagoga di Fornalis, di 
coiilinuure ail abitare in città dalla parte boreale lungo il rio 
Kmiliano, nhindeiido il Ghetto con mura. Misurava questo da 
200 uietrì lungo il rio, verso il caseggiato cristiano dove più 
dove meno da 20 a 50, col cimitero ad una estremità e la Si­
nagoga {conce,-!Sii dal pat. Nicolò nel ,1856) all 'altra. Era la 
plaga più espostH alle intemperie, e dof)0 una grande inonda­
zione vi scoppiò la pesili ìuiche nell'aìino U68. I Vene/.iani 
staccarono (1616) il rio dalla città; la strada di Napoleone 
US()8) che divisa la Zudaìca o Zugaita in due, ne va re.<!trin-
gendo il nome tradizionale alla parte di NOV, sgombra di poj)o-
lazione. 
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nel J585, lo stemma immurato allor.'alloi'a; 
ma quando nacque ? e che significa? 

« Marcus Antoniiis SabeUus de situ Patriae 
aggressus , historiam (de'aniiqu'Uate Aqui-
lejaej, suffragiis totiiis provinciae emeadi-
catis», essendo professore di lettere a Udine 
aveva glorilìcato non la sola Aquileja per 
la sua antichità, ma eziandio la città degli 
Unni che per lui era Udijie, edilicata da At­
tila flagellum Dei. —. « Adsum Julii alumnus » 
grida perciò il Cannssio [Nic. Julierms nella 
sua opera De Palriae RestiiaHoneJ, sono qua 
io a rivendicare il [irimalo alla mia citisi, io 
già uno dei. preposti alle fbrtincaxioni di 
Gradisca contro ai Turchi. Er'a costui di sì 
fiorita fantasia che narrò lìdanzcì^o il se­
guente fatterello come accaduto lìelF anno 
1420 essendo gli Udinesi accampati a Botte-
nico contro i Òividalesi : 

«Detulit nobis senior (settuagenario), qui 
« temporibus illis extitit propngnator eo bello, 
«Hunniensem (un Udinese) lorica aniictuin 
« parmaq'ue a missilibns obtectiim exJuliensis 
«(d i Cividale) stallone jaculo missili pedera 
« humi confossum non valuisse de loco de­
ce cedere, donec superato vallo is relator pre­
ce hensum traheret in stationem». . 

Nel I.*' libro di quell'opera, scrìtta quando 
erano ancor calde le ceneci del Patriarca 
Nicolò Donato (-1493-97) vissuto, e morto 
e sepolto nella rapitale antica del .Fr'iuli, 
lócchè con soddisfazione 1'.untore rammenta 
— Antistitis itaque nomen ad poslerifatis me-
moriam quo eternetur prò forihas templi (del, 
Duomo) decreto puhlico Julienses posuere — 
nel libro 1." adunque leggesi : 

<( Duodeviginti... duces in Julii opjiido tum 
ex cronicis tum ex Pauli historia saeculis 
pluribus regnasse colligimus. Quorum sedem 
RosiMUNDA regina, Austriae oriunda, omnium 
novissima subintravit, quae viduata l^uit-
prando rege Longobardorum moxque per 
Aldepvandum regno occupato, ipso suadente 
in Julii sedem successit. Ubi primum igitur 
ad ducatum regina fuit admissa, civium ge-
nerosam hobilitatem conspicata praesentium 
quorum Consilio in dilTicultatibus utebatui-, 
rèliquum vitae sibi sine cura protermìnansdu-
catus administrationem civibus est elargita. 
Patres deinde ex nobilium frequentia, qui 
rempublicam administrarent, definito nu­
mero conscribuntur.. Ubi primUni Senatus 
haberi ccèpit duplici occasiono obinta, senatus 
consulto ad posteritatis.niemoriam decretum 
est: oppidi nomen immutai'!, compositinnque 
nomen et approbatione regina e et (>piscopii 
dignitate Austria Civitas oppidum inditum 
est, ab eademque denominatiorio provincia 
universa ' nomen dimidiat saeculis aliquod 
Austria dieta est» — e come se ciò non 
bastasse, nel 2." libro : 

((Austria regina Rosmunda; coniuge viro 
simul et l'egno viduata, se ad Julienj^ctn du­
catum admissa, ut praecedenti lil)ro scriptutri 

reliquimus, ab Calisto quoad vixit in summó 
honore est habita ; ipsaque vita functa, Ca-
listus Juliensibus oppidum reginae munere 
elargitum, sibi rellquinn ducatus adscivitim-
pei'ium, ex illo^ue tempore sedes aquilejensis 
dominandi occupavit exordia ». 

Non era ben chiaro dunque se la sua re­
gina Rosmunda avesse ceduto il dominio ai 
cittadini o al patriarca. Due decenni' dopo, 
il Candido che gli tiene bordone, preferisce 
i cittadini : 

« Uosimunda interim Luitprandi regis uxor 
Auslriis princi[)ibus oritmda, viro fato fimcto, 
liortatu. Uirprandi in Forijulii sedem succes­
sit. Qnac genei'osos civium mores arduis in 
consiliis conspicata, rèliquum vitae sibi sine 
cui-a exigens administrationem omnem ipsis 
est elargita. Quamobreni senatus consulto 
ad posteritatis meraoriam decretum est op­
pidi nomine immutato Civitatem Austriam 
nuncupari. Quae... adhuc frequens civibusper-

,stnt, quorum sex et qnin(|uaginta .nobiles 
familias superesse coiligit Cannsius ex: bis 
unus in libello De Pati-iae Restitùtione.))- —. 
(1- e.) 

.Era dunque creduto e mitològizzato nel. 
cincpiecento e quattrocento che la vedova di 
.Liulprando re ( f 743), nome romantico Ro­
smunda, per consiglio di re lldc[)rando suo 
nepote fossesi l'itirata da, Pavia al governo 
del suo (!) ducalo forogìiiliese; pt»scia stan-. 
catasi delle noie politiche,' volendo vivere in 
paco, rendesse^ la provincia al patriarca, il 
governo autonomo della capitale ai genti­
luomini cividalesi. 

Morì lo storico Canussio nel '1501 ;•'nel 
i477 era uno dei cittadini nobili più operosi; 
la sua nascita deve cadere perciò alquanto 
prima della metà del secolo xv. Perchè.,una 
leggenda metta salde radi(n inestirpabili nel 
popolo, conviene siano scoi'se almeno due, 
anche tre generazioni. Questa considerazione 
ci porta indietro verso la inetà del secolo 
decimoquarto. 

L 'anno 1360 i prodi Cividalesi erano giu­
stamente'adirati per la slealtà del duca-au­
striaco Rodolfo IV, il quale contro il diritto 

. delle genti, che per lui era straccio, t rat te-; 
neva a Vienna 1' ultimo patriarca Torriano, 
andatovi invitato, per stipulare la pace. A 
dui-i patti rilasciato per- comando dell ' impe­
ratore che non ap[)rovò i patti estorti, la 
guerra si rinnovò colla peggio degli Ausl/riaci, 
e i Cividalesi potettero nel 1364 rimpalmare 
le loro mura coi materiali delle (listrutte 
castella di Urusbergo. è Zuccola. Questa 
guen-a, durata un lungo lustro, aveva rivolto 
la fantasia dei Cividalesi a ciò che accadeva 
anche a Vienna. 

Nel 1335 morì ICnrico duca di Carinzia-
Tirolo dte nel 1330 aveva sposata l 'unica 
sua figlia, bi-iittìna anzichenò, Margherita 
(letta, rìi)e("tC(-ii)saccocria (ManItaseli), già in 
età (la. niai-ito, a Gìaniicnrico di Lucemburgo 
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d'età di 8 anni secondogen.ilo del re Gio-
yanni di Boemia, La coiiti-oversia insorta i>er 
l'ereditasi finì il 9 ottobre '1336(lal i e Giovanni, 
Ultore della nuora, cedendo la Cai-inzia agli 
Anstriaci, Nel 1342 la capiicciosa Margherita 
disgustata de! marito ventenne che aveva 
aperto gli occhi, si ricoverò (htll'imp. ,Lodo-
yico il Bavaro, il quale fu [lih che pronto a 
darla in isposa al pi-oprio liglio Lodovico 
elettore del Bi-andenburg. Questi nel 1361 la 
lasciò vedova con un figlio vocato Mainardo 
sposato a Margherita sorella di Rodolfo au­
strìaco. Addi 13 gennaio 1363 niori anche il 
giovinetto Mainardo; e Rodolfo adescò le due 
vedove a seguirlo a Vienna, e non le rilasciò 
più per assicurarsi l'eredità. Morto anch'egli 
prima di Marghei-ita la brutta ( f 1369) addi 
27 luglio del 1365 a Milano, il figlio suo Al­
berto III si tenne di tutta l'eredità il solo 
ducato d'Austria fino alla morte del fi-atello 
Leopoldo ( f 9 luglio 1386), e assunse poi il 
governo anche degli alti'i Stati austrìaci in 
nome dei iiepoti. La linea di cp.iesto,Alberto 
III austriaco si estinse nel 1457: .egli portò 
il soprannome Dalla Treccia (mit dem Zopfe) 
perchè vuoisi portasse sem[)re indosso una 
treccia di capelli della sua prima amante, 
in onore della quale istituì la. Società' ro­
mantica della Treccia (Fugger e Birken, 
Specchio d' Onore, p. 389 e segg. ) Quello era 
il buon tempo pel terreno ihi [)iantar vigne. 

Bocca'saccoccia diventò nella -leggenda po­
polare ]3occabella, là tirolese fu fatit,a friulana, 
la moglie di Lodovico moglie di Liutprando, 
anzi come vedremo anche del duca Pemmone 
in luogo della buona Ratberga. Il nipote 
della longobaida persuade alla vedova di ri­
tirarsi in. Austria del Frini i ; la morte del 
figl.io della tirolese pei'suad'c alla vedova di 
ricoverarsi a Vienna d'Austi'ìa con un'altra 
buona Ratberga vocata Margherita. Ambedue, 
la friuiesif e la tirolese, cedono in vita l 'am­
ministrazione : in ambeiliie vi figura il tali­
smano della treccia. 

' A metà del cinquecento il romanzo avea 
preso tale consistenza storica che il segre­
tario (Iella città, il boccaccevole Giannantonio 
Trdv^imala presentò al Senato della Sci-e-
nissima una violenta diati'iba contro gli U-
diiiesi, in cui gli espone che « Pemone fil 
duca longobardoj...h\ preso e relegato-nella 
Rocca d'Antro sopra Cividale sei miglia, dove 
fra pochi giorni fini la vita. Il re (l.iatprantj 
havendo alcuna pietà a Rosmonda regina 
già d'Austria (che cos'i nome havev'à la moglie 
di Pemone) le .lece ,dono (Iella Citta e Ter-
l'itorio, .lasciandola ivi assoluta padi'ona e 
signora, lìllla doppo qnalche anno volendo 
rìtoi-nare in Austria /. ' del Danubio), cosi 
chiamata dal padre [ch'era sul Daìiubio''?/, 
fatti venire a se li cittadini, dopo le conve­
nevoli parole;- ad essi, ne fece quel dono che 
a lei haveva;: fatto il r-e, volendo più oltre 
cht̂  la Città, sino all'hora chiamata l̂ 'oro .Tulio, 
si chiamasse Città d'Austria, et da indi in poi 

portasse la inst^gna della casa d'Austria (*), 
et per cimiero la testa d' una reina in me­
moria del dono ch'ella ci fece; Così adunque. 
Serenissima Signoria, Ja Città divenne nostra 
propria, et così mutò il tiome primiero» (Da 
Ms. di casa Galli esemplalo dal Guerra nel 
t. XX del suo Olìum Civilatense a pag. 295 
— R. Museo). . 

Non so se !'« Orazione » pervenisse alla 
Serenissima; però .<i!ia'per fi-de romantica, 
.sia per ragione politica, il teri'itorio di Ci­
vidale fu sottratto allora alla, supretnazia dei 
luogotenente di Udine, e a Cividale fu con­
cessa propria amministrazione e limitata pro­
pria giurisdizione. 

Oggi il nóme di Romilda è dimenticato dal 
popolo ci Vida lese, ed alcune.avventure di lei 
sono attribuite a una regina Rosmunda, 'à 
torto interpretata bocca l'osata. 

Cìviilale, Pasqua ili Ue.«:Mirej5si 1F94. 

G. G. 

- - ^ - ^ § ( ^ K 

Une chavale di fùg 
— g j — -

Dopo tant criticale e tant sprezzale, 
Hai provàd la yliavaie del Vichari : 
E' giaveil becc cs stélis, e magari 
Glie si pod'ess robà-i-gie, par tacàle ! 

L'è vèr che no' l 'è lézi t scoreàle, 
' Se no' e' fàs (.'-ho.ssis- fùr de l' oi^denari ; 

Ma parco là a seclià-i-g,i il tafanari 
Se ven,inveze, voe di charezzàie ?... 

E jè di fi!ig, ma e' fas tant ben la sode, 
Glie si scomettaress che jè.urie spose 
Glie no bade né a gàlis né a la mode. 

Pechàt che jè un tant'in tropp sciizziose, 
Massime noi subiirbios de la code... 
Fémine e' j è l a bestie, e cuindi. est-rose ! 

DON LUIGI BIRRI. 

(1) Plasma che ha relazione soltanto alla città di Pordenone; 
sotto Rodolfo IV d'Austria fu erelta nel 1360 la chiesa di San 
Marco, e presso la porta » destra èvvi la statua del dura; nel 
1291 Alberto 1 aveva appiovatolo statuto, ohe fu. poi riformato 
nel 143S5 e durò fliio al 1797; nel UOl il duca stlriano rif>lla 
stessa casa d'Austria (ìujìlitìlino l'Ambizioso concesse allo steruma 
dì Pordenone il proprio campo rosso con fascia orizzontale 
d'argento. Nulla di simile qundra per Cividale: lo scudo del 
comune é dimezzato da doga curva. Nonpertanto ilcippo ebraico 
d(M 1465 presenta infra le parole Opyi giorno e le due lettere 
numeriche .B.D. urici scudo dimezzato da fascia orizzo'ntale : la 
|e(,'Senda dell 'arma ausLrIaoa, non nata prima del 1401, era 
dunque nota agli Ebrei prima che al Caiiùssio. La fascia oriz­
zontale dello scudo vedesi perciò anche nelle facciate della 
cliiesa di s. Frmicrtsco e della casa del secolo XV detta di Paolo 
Diacono coli'affresfo rìsoialbato piti tardi. — Anche il dono 
di Pordenone che 1'lmp.'l''tìderiro AKlOU fece alla sua sposa 
Kleonora di Portogallo nel soggiorno colà dell'anno M51, servi 
a convalidare la favola della presunta regiiiìi longobarda ; e 
cosi il teatiirtiento 11453) per cui Caterina Jara fu spodestata dal 
marito Alberto IV lastùando il governo di Gorizia ai Provin-
ciales^ 
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AL SALUT-
A L L A g i iASA U A I S U S P Ì R S . (*) 

9HANZON. 

Torna torna in Fòr, ninina, 
Na tà sta cuccili a vai, 
Tu suos uai'flna e iriischina 
Ma pai monti mi tòclia zi. 

Na sta scuarzimi pi, Lisa, 
Torna in Fòr, ca tu patis, 
K na sta sulla sinisa. 
A vaimi Vlngii 1 dis. 

Vaia foup par la campagna 
Vaia a vedi 1 Hors dal pràt, 
La rosada ca iu bagna 
Cnand ca glazza, i suoi torniàL 

A i na barbara sentenza 
Zi pai mond a tribulà, 
Ma al barabba na stA pen^a 
No, ca iò ni In sai fa. 

Sei eh' i siidi cnn fnrtnna 
Sei ch'i spasimi da fan 
A te i pensi, e tu inipurtiina 
Din priant. ch'i stasi san. 

— Ah parscè mai disiinada 
Snoia al mond a tribulà? 
Senza mari i snoi ristada 
Camò al pari i cuos;n lassa ! 

Vehi ,al part al mi saluda 
Nomi a motus da lontan, 
Aromai '1 patis e al suda 
Par puartami un tocc di pan. 

Parscè mai dongia me paii 
Uoi pai mond na pnossia zi? 
0 parscè dongia me mari 
Na podevia nn di iiiuiì? 

Parscè restia uoi bilsola 
Nomi » pascimi di feil?.... 
Ah 'na roba a mi consola 
Ca '1 mi resta nn pari in seil. 

Lui ca 'I viest la margarita 
Ga 'l soslèn al debai IVoscli, 
Lui ca '1 da al povèr. la vita 
E almanten l'usaièl dal boscli ; 

Al si tuoi di ,inè la cura 
Al mi uarda, al mi sostèn ; 
Lui par me, iò i .suoi sicura, 
Fara nasci al di sarèn. 

Si, bon Pari, d'avvilida 
Uarfinuta l'orazion 
Vos scolteit, ca in vos si fida • 

~ Talla so tribulazion. 
Vos ias aglimas di fia •.' 

Oa dal fons dal cour, camò 
Da protezila vi pria, 
Esaudii., 0 Pari mio. 

Vos ca 'I pan voleis ca '1 viegni 
Culla struzia e cui sudou 
E pai povar ca '1 mantiegni 
Pi gradii pi bon savou ; 

Su me pari 'i vuostri uoli 
Sempri '1 uardi cun amor, 
Fa'seit Vos ca 'I si consoli 
Su 'na tiarra di dolor. 

Par me no, ca a consolami 
Na vai pi '1 me biel pais 
Na vai l 'alia a ciarizzami 
Ni vai pi parienc e amis. 

No par me na à, flors l'issuda 
Na 'l pii tocbà al cour l'islàt, 
Sempri i pensi alla vignuda 
Dal me ben chi ài uoi lassai. 

Cuand ca chanta la .sizilla 
Ogni cti sul me balcon 
A mi par sagràt la villa 
E un vai la so chanzon.. 

Cliist'at.tom cuandì ca la fuoia 
Zo dui arbi a colarà, . 
Ghist.'attom cnand ca la pluoia 
Culla neif si fondarà; 

Par me a naso la primavera 
Par me a torna in cour la pàs, 
Iò me pari sora sera 
Spietii in Fór, sé al seil i plàs. 

^ ^ « 1 "«.«(.«J f ì H j f is»^ 

F. D. S. 

(l)ha cosi detta casa dei sospiri è postn a SO. di Lorenzntrfi. 
o»e da una proninenza si domina per liuon ti'atio la vio; ed 
è rosi cliiamaia perchè là solevftno oongedai'Si pianyeM'ifi lu 
donne che accoinpagnavauu i loro mariti o parenti emii^ranii 
all' iiàtero. 

LA PRIME VERE. 
Pa.ssàd l'unvier, cuaiid-che la primevere 

A tome doiigé inamorade e biele, 
Ce eh' a mi plàs di là niatine o sere 

Pa~i pràz 0 pe' taviele ! 
Là chaminand 0' viòd cualchi rosuto 

Che ca e là cimie cui so' color, 
E "cà e là ta-i sterps cualchi vioiule 

eh 'a .si pand cui odor. 
La violnto a jè lì eh'a par spaurose, 

Ma, se si penso un pòc, .jè borechine, 
Parco eh'a sta spietand ciuilchi morose 

Ch'a-i passi là vicine.. 
E la morose a ven, la sint, la enei, 

La nase e presi a se la melt la '1 sen, 
0 pur a se la ponte ta-i cliavei, 

Bt3ade di elicli ben. 
Pa '1 pràd mi plàs di viodi lis piorutis 

Che legris a passónin sun cheli verd, 
0 i'agnelluii ch'ai salte pes rivutis 

E ta-i .siei zùgs si pierd. 
0' viòd cu lis sós rosis il spili-biànc, 

Ch'ai par un biell mazzett diicuant resini; 
A-i ven donge un piorutt e a plano a piane 

A-i tache infcò;r' il dint. 
Ma presi cheli insoient a sì pentiss, 

Parcè che o sang o lane intór a-i lasse; 
Tes spinis di cheli sterp eh'a no l'è sliss, 

La gole presi a-i passe. 
E cheli spelucc no '1 reste là pierdùd, 

Parcè eh'a Iu lineare un ucceluit, 
E a lu puartc la '1 nid, e, là met,ùd, 

Si prepàre '1 jettutt. 
0' voi donge une cise e tra j blaudins 

0' viòd un nid di scrizz di biele vore ; 
La mari a svole vie e cliei ninins 

Mi clialiti senze poro. 
Parsero pò cheli nid di fross e pél 

•Une tele di ragn a jè 'I ripàr; 
Su la cune dei siors un pliii bieil vél 

Plui bon sigùr no '1 par. 
Nuje in chest mond si pierd o pòc al vài; 

Diicnant al a '1 .so' puest e '1 so' parcè: 
Ducuani al è pa '1 ben e no pa 'l mài ; 

Dutt in ordii! al è. 
E l'om che la gran man di Dio no 'I viòd 

Ta l'ordin di chest mond, l'è un om balord, 
E cheli che ehesto man no 'I sint 0 cròd • 

L'è un trìst e uai'b e sord. 
Dum̂ ĥe se a cheste man duouant si plee, 

Se ducuani al adore chesle man, 
Oni ! anQho tu, su, viod, adore e pree 

L' amabil to' Sovran ! 
L. C. 

DoMKNioi Dici, BiANroj Editori e gerente responsabile. 
~~ Tipogialla Domenico Del Bianco. 
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11 soitoscriito. VJAV intendimento di incoraggiare la produzione letteraria paesana, 
si ò gii! lutto editore di j>ubblÌL'azi(mi che illiistj-ano la nos.lra bolln regione, quali: 
%'Ui^iie JFi'iuifiBit? (duo volumi, usciti in luco noi I80;5) e: f^n r>ifft in t^»*iuli 
— /r,s'/, rnuliiitd^ cicdeiizc, pref}indìzi e xH)ieriii}zioai inij/ohirl — del pruf. VAT,KNTÌNO 

OsTJìRMANN, grosso volume di 740 pagine, che uscì di recente ; # 1 damune éii 
t*MVt4ì>ffjfd*U€ii*o, importante studio storico dei Canonico DEGANI; ed altre. 

Pensando alternare le pubblicazioni serie con quelle di amena lettura, coltiva ora 
rideii di stampare un romanzo del pubblicista signor MosÉ SACOOMANI, autore del già 
meritamente apprezzato lavoro €f## tstopisi^kìl volume uscirà nel venturo agosto. 
Consterà di circa 250 pagine e sarà messo in vendita al prezzo di lire due. Per coloro 
peraltro i quali, entro il 15 giugno, mandassero loro sottoscrizione direttamente all 'e-
iliior»', il prezzo di ogni copia resta iìssato in sole lire una e cinquanta. 

Ciò detto riguardo la parte finanziaria^ permettesi il sottoscritto di aggiungere poche 
parole sul lavoro. Il signor Saccomani ha scritto un romanzo psicologico col titolo: 

ŜiK: UN EPIS0D1(3 DELLA FARSA UMANA. 

V't campeggiano quattro ligure principali, studiate su tipi veri, vissuti nella nostra 
ciiià —̂  e taluno dei quali forse non del tutto dimenticato e non adatto irreconoscibile 
sotto il velo onde il letterato amorosamente lo circonfuse. Lo stile è a volte agitato, 
nervoso, con leggiera punta d'ironia, spesso appassionato : sì che-il lettore trascorre le 
pagine con interessamento e diletto, pur essendo non di rado costretto a soffermarsi per 
jìi-nsare: per pensare al Fato, questa misteriosa potenza cui tutti soggiacciono, anche so 
riottosamente; per pensare al mondo che ci sta dattorno,.alle sue lotte, alle sue ingiu-
stizii^, all'uomo — ora verme ora Dio, come sentenziava Francesco Domenico Guerrazzi... 

Nutre il sottoscritto fiducia di trovare appoggio presso ì concittadini e cprapro-
vi)iciaii e presso tutti i Friulani ; e con particolare preghiera si raccomanda agli amici 
perchè vogliano procurargli sottoscrizioni numerose acche il romanzo possa vedere la 
luce e le fatiche intellettuali di un distinto pubblicista trovare qualche compenso. 

£̂ . '(rmetUGO- ^Jel ^Jaù 'cari'Ca^ 
K^it^rm, 

hB. ^ì darà mano alla stampa no'ii appena si abbiano ricevute ^ottoscrizioyù per 
trecento copie. 

La scheda per le sottoscrizioni è unita qui retro. 


